
Legg e  regio n a l e  6  giug n o  198 3 ,  n.  29  (BUR  n.  25/1 9 8 3 )

INTERVENTI  A  FAVORE  DEI  TERRITORI  MONTANI  E
APPROVAZIONE  DEL  PROGETTO  MONTAGNA.

Art.  1  
La  Regione  del  Veneto,  in  attuazione  di  quanto  previsto  dall’ar t .  4

dello  Statu to  e  dal  Program m a  regionale  di  sviluppo  promuove  lo
sviluppo  della  montagn a  attrave rso  il  recupe ro  e  il  potenziame n to
delle  risorse  economiche  e  il  risana m e n to  e  la  salvagua r dia  del
terri torio.

A tal  fine,  richiama te  le  competenz e  dei  comuni  e  delle  province,
riconosce  nelle  comuni tà  montane  gli  enti  dotati  di  specifica
compete nza  per  la  progra m m a zione  e  l’attuazione  degli  interven ti
per  lo  sviluppo  della  montagna  nello  spirito  della  legge  2  dicembre
1971,  n.  1102.

Art.  2  
E'  approvato  il  “  documen to  delle  diret t ive  ”  allega to  alla

presen t e  legge,  della  quale  forma  parte  integra n t e ;  le  diret t ive
contenu t e  nel  “  documen to  ”  hanno  efficacia  vincolante  per  l’attività
della  Regione,  degli  enti  e  aziende  dipenden t i  dalla  Regione  e  con
funzioni  di  indirizzo  e  di  coordinam e n to  per  gli  enti  locali
relativame n t e  alle  funzioni  a  essi  delega t e  dalla  Regione,  e  in
particolar e  per  le  comunità  montane  nella  formazione  dei  piani  di
sviluppo.

Art.  3  
E'  approva to  il  piano  degli  interven t i  straordina ri ,  secondo

l’elenco  di  cui  al  parag rafo  2.2  del  “  docume n to  delle  diret t ive  ”
allegato  alla  presen t e  legge,  per  formare  parte  integra n t e  e
sostanziale .

Art.  4  
Le  procedu r e  per  la  attuazione  dei  singoli  interven ti  di  spesa

previsti  nel  piano  straordina r io  degli  interven t i  sono  quelle  delle
leggi  regionali  che  regolano  le  mate r ie  corrisponde n t i ,  come
richiama t e  nell’apposi to  elenco  inseri to  al  parag rafo  2.2  del  “
documen to  delle  diret t ive  ”allega to  alla  presen t e  legge.

Per  gli  interven t i  in  corrispond e nz a  dei  quali  non  risulti  in  vigore
alcuna  specifica  normativa  regionale,  la  disciplina  delle  procedu r e  di
spesa  sarà  disposta  dalla  legge  finanzia ria  regionale  sulla  base  della
norma tiva  vigente  per  la  esecuzione  di  interven t i  in  settori  similari.

Con  la  esclusione  degli  interven ti  di  cara t t e r e  genera le  di  cui  alla
lette ra  A dell’elenco  inseri to  al  paragr afo  2.2  del  “  documen to  delle
dire t t ive  ”,  nell’at tuazione  della  presen te  legge  saranno  osserva t e  le
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seguen ti  norme  procedu r al i  genera li:
a) gli  enti  richieden t i  provvedono  all’inoltro  alla  Regione  dei
proget ti  esecutivi  delle  opere  indicate  nell’elenco,  debitam e n t e
approva ti  dall’organo  deliber a t ivo  compete n t e ,  senza  che  sugli  stessi
debbano  pronuncia r s i  gli  organi  consultivi  previsti  dalla  vigente
norma tiva  regionale  in  mate r ia  di  opere  pubbliche  con  esclusione
delle  opere  igienico  - sanita rie  e  di  difesa  del  suolo;
b) l’approvazione  dei  proget ti  nei  termini  indicati  sub  a)  costituisce
dichiarazione  di  pubblica  utilità  dell’opera  a  tut ti  gli  effetti  di  legge;
c) la  concessione  del  contribu to  è  disposta  dalla  Giunta  regionale,
ovvero  dal  funzionario  delega to  a  tale  compito  dalla  medesim a  a
norma  dell’articolo  53  della  legge  regionale  n.  72/1977;
d) la  erogazione  del  contribu to  viene  disposta  dai  dipar timen t i
compete n t i  per  mate r ia  secondo  le  modalità  seguen ti:
- un  primo  acconto  pari  al  50  per  cento  sulla  base  della  richies ta
del  legale  rappre s e n t a n t e  dell’ente  beneficia rio  comprovan t e
l’avvenuta  consegna  dei  lavori  all’impres a  esecut r ice  dei  medesimi;
- un  secondo  acconto  pari  al  40  per  cento  sulla  base  della  richies t a
del  legale  rappre s e n t a n t e  dell’ente  beneficia rio  attes t a n t e  l’avvenu ta
erogazione  di  almeno  due  terzi  del  primo  acconto;
- il  res tan t e  10  per  cento  a  saldo,  sulla  base  della  prescri t t a
certificazione  di  regolare  esecuzione  o  di  collaudo  a  norma  di  legge
previo  decre to  di  liquidazione  finale  del  contribu to  del  dipar timen to
compete n t e  per  funzione  o  mate ria;

L’accredi ta m e n to  dei  primi  due  acconti  può  essere  disposto  in
una  unica  soluzione  pari  al  90  per  cento  sulla  base  della  richies ta  del
legale  rappre s e n t a n t e  dell’ente  beneficiario  comprovan t e  l’avvenuta
consegn a  dei  lavori  all’impresa  esecut r ice  dei  medesimi,  qualora  si
ritenga,  in  ragione  dell’ammont a r e  non  elevato  dei  lavori  e  dei  tempi
di  esecuzione  assegna ti ,  che  la  somma  possa  esser e  utilizzata  in
tempi  brevi.

L’accredi ta m e n to  dei  primi  due  acconti  o  dell’acconto  unico  può
essere  effet tua to  su  apposi ti  conti  speciali  vincola ti,  a  favore  del
legale  rappre s e n t a n t e  dell’ente  beneficiario  secondo  la  norma tiva
introdot ta  dall’articolo  95/  bis  della  legge  regionale  9  dicembr e  1977,
n.  72  in  mate r ia  di  contabili tà  regionale,  come  modificato  dalla  legge
regionale.

Qualora  i  fondi  siano  accredit a t i  nelle  forme  previste  al  comma
precede n t e ,  gli  interess i  matura t i  sui  conti  di  cui  ai  precede n t i
commi  sono  a  credito  della  Regione.

Art.  5  
E'  istituita  la  conferenza  perman e n t e  per  la  progra m m a zione

nelle  aree  montane .  La  conferenza  è  formata  dai  Presiden ti  delle
comuni tà  montane  del  Veneto,  dai  Presiden ti  delle  province  di
Belluno,  Treviso,  Vicenza  e  Verona,  da  tre  Sindaci  di  comuni  montani
designa ti  dall'Anci,  ed  è  presiedu t a  dal  Presiden te  della  Giunta
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regionale  o da  un  assessore  regionale  da  lui  delega to.
La  conferenza  è  tenuta  a  presen ta r e  alla  Regione,  ent ro  il mese  di

agosto  di  ciascun  anno,  il  documen to  sullo  stato  di  attuazione  della
progra m m a zione  nelle  aree  montane  che  sarà   allegato  alla  relazione
annuale  che  la  Giunta  è   tenuta  a  presen ta r e  al  Consiglio  ai  sensi
dello  art.  59  dello  Statu to;   la  conferenza  procede  altresì   alla  verifica
quadrime s t r a l e  sullo  stato  di  attuazione  dei  progra m mi  e  sull'
andame n t o  della  spesa  e  formula  raccom an d azioni  alle  comunità
montane,  agli  enti  locali  e  alla  Regione  su  tali  temi  e  su  ogni  altra
questione  attinen te  allo  sviluppo  delle  aree  montane .

La  conferenza  ha  inoltre  compiti  di  indirizzo,  di  diret tiva  e  di
coordina m e n to  dell'  attività  del  < <  Comita to  scientifico  > >  e  del  < <
Centro  studi  per  la  cultura  e  la  tecnologia  delle  aree  montane  > >,
propone  alla  Giunta  regionale  i  nomina tivi  dei  compone n t i  del  < <
Comita to  scientifico  > >  ed  esprime  il  proprio  pare re  in  ordine  agli
studi  prodot ti.

La  prima  riunione  della  conferenza  è   indet ta  entro  tre  mesi  dalla
data  di  approvazione  della  presen te  legge.  

Art.  6  
E'  istituito  il  “  Centro  studi  per  la  cultura  e  la  tecnologia  delle

aree  montane  ”  composto  dal  “  Comita to  scientifico  ”,  dal  personale
della  sezione  dell’Esav,  formata  ai  sensi  dell’articolo  23  della  legge
regionale  n.  88/1980  e  dal  personale  del  Dipar timen to  piani,
progra m mi  e  legislativo  della  Regione  destina to  al  Centro.

Il  “ Comita to  scientifico  ” è  composto  da  non  più  di  nove  membri ,
scelti  tra  docenti  universi t a r i  e  tra  esper t i  di  chiara  fama  nelle
mate rie  di  compete nza  del  Centro;  i componen t i  sono  nomina ti  dalla
Giunta  regionale  entro  tre  mesi  dalla  prima  riunione  della  conferenza
perman e n t e .

Il  “  Comita to  scientifico  ”  è  presiedu to  e  coordina to  da  uno  dei
suoi  membri,  scelto  dalla  conferenza  perman e n t e .

Il  Centro  studi  riferisce  alla  conferenza  in  ordine  all’esito  degli
studi  e  delle  ricerche .

Assolve  alle  funzioni  di  dirigen te  del  “  Centro  studi  ”  il
coordina to r e  del  dipar t ime n to  piani,  progra m mi  e  legislativo.  

La  Regione  provvede  al  finanziame n to  del  “ Centro  studi  ”.

Art.  7  
Ai sensi  dell’ar t .  1  della  legge  regionale  7  set tem b r e  1982,  n.  37,

le  comuni tà  montane  sono  abilita te  a  ottener e  i  contribu ti  per  la
cost ruzione  e  la  gestione  di  una  propria  rete  di  informatica
distribuita .

Art.  8  
Le  comuni tà  montane  procedono,  entro  sei  mesi  dalla  data  di

entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  all’adozione  del  piano
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genera le  di  sviluppo  previsto  dall’ar ticolo  5  della  legge  regionale  27
marzo  1973,  n.  11  ;  le  comunità  montane,  che  già  hanno  adotta to  e
trasmes so  alla  Regione  il  Piano  generale  di  sviluppo,  procedono,
entro  gli  stessi  termini,  alla  verifica  di  compatibilità  delle  scelte  di
piano  con  le  diret tive  del  “  Proget to  montagna  ”  e  adot tano  le
relative  variant i.

Il  piano  genera le  di  sviluppo  e  le  varianti  al  piano,  sono  trasmes s e
per  l’approvazione  alla  Regione  secondo  le  procedu r e  di  cui
all’articolo  5  della  legge  3  dicembre  1971,  n.  1102;  le  comunità
montane,  prima  della  trasmissione  degli  atti  alla  Regione  sono  tenute
a  sottopor r e  il  Piano,  o  la  variant e ,  all’esame  della  conferenza
perman e n t e  per  la  progra m m azione  nelle  aree  montane  che  esprime
il  pare r e  in  meri to.  Il  pare re  della  conferenza  è  allegato  agli  atti  che
sono  trasme ssi  alla  Giunta.

La  conferenza  perman e n t e  si  avvale,  per  l’istru t to r ia  degli  atti,
degli  uffici  della  Giunta  regionale  e  di  quelli  delle  comunità  montane .

Art.  9  
Il  costo  complessivo  degli  interven ti  è  previsto  in

L.128.102.000.000  per  il  triennio  1983-  1985  e  ha  valore
progra m m a t ico.

Esso  troverà  coper tu r a  nell’ambi to  del  bilancio  pluriennale  1983-
1986  approva to  con  legge  31  gennaio  1983,  n.  7  relativa  al  bilancio
per  l’esercizio  finanziario  1983  e  nelle  successive  leggi  di  variazione
e  modifica  dello  stesso.  

Le  leggi  finanzia rie  da  approvare  contes tualm e n t e  alla  legge  di
bilancio  per  l’esercizio  finanziario  1983  e  alle  sue  successive
variazioni,  a  norma  dell’articolo  32/bis  della  legge  regionale  di
contabili tà  n.  72/1977  provvede rà  alle  autorizzazioni  di  spesa
distribuen do  le  stesse  nei  diversi  esercizi  di  validità  del  bilancio
pluriennale,  tenuto  conto  della  disponibilità  delle  risorse  nonchè  dei
prevedibili  tempi  tecnico  - amminis t r a t ivi  di  attuazione  delle  singole
componen t i  del  proge t to  e  con  riferimen to  alle  procedu re  e  modalità
opera t ive  previste  dalla  legislazione  regionale  in  vigore  nelle  singole
materie ,  fatto  salvo  a  questo  ultimo  riguardo,  quanto  stabilito  dal
terzo  comma  dell’ar ticolo  4.  
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Capitolo  1   Il proget to  montagna  e  la  program m a zione  regionale  

1.1.  Prem e s s a :  perch é  il  prog e t t o  monta g n a  
Il  “proge t to  montagn a”  costituisce  lo  strume n to  di  progra m m a zione
tramite  il quale  la  Regione  del  Veneto  attua  una  politica  nuova  per  lo
sviluppo  della  montagn a;  la  necessi t à  di  una  particolar e  attenzione
per  i  problemi  della  montagn a ,  voluta  dal  “Progra m m a  regionale  di
sviluppo”,  esprime  l'obiet tivo  politico  e  la  volontà  di  supera r e  le
condizioni  di  svantaggio  che  ancora  gravano  su  tale  terri torio.
Le  condizioni  di  crisi  stru t tu r a l e ,  presen ti  in  tutte  le  aree  di
montagn a  sono  cara t t e r izzat e ,  anche  nella  montagn a  veneta ,  da
diffuse  situazioni  di  preoccup a n t e  calo  della  popolazione,  dovute
anche  al  perdu ra r e  del  fenomeno  dell'emigrazione,  da  inferiori
condizioni  di  reddito  e  da  più  limitate  oppor tuni t à  di  par tecipazione
ai  servizi  civili  e  sociali.  Queste  situazioni,  che  d'alt ra  par te  non  sono
esclusive  delle  aree  di  montagn a ,  si  manifes ta no  qui  con  modalità  del
tut to  tipiche  per  intensi tà  e  per  diffusione;  la  stessa  presenza  umana
è,  in  montagn a ,  premess a  per  la  salvagua rdia  e  la  difesa  dell'inte ro
terri torio,  anche  di  quello  di  pianura ,  dagli  incomben t i  pericoli  di
degradazione.  
Il  cittadino  della  montagn a ,  con  la  sua  ricchezza  di  cultura ,  di
antiche  tradizioni  e  di  civile  volontà  per  realizzare  migliori  condizioni
di  vita,  soppor t a  più  rilevanti  costi  umani  e  sociali  e  quindi
un'esis tenza  che  presen ta  momenti  di  maggiore  difficoltà  e
comunqu e  è  diversa  da  quella  della  generali t à  di  altri  cittadini.
La  filosofia  politica  di  fondo  del  presen te  “proge t to”  consiste
pertan to  nella  definizione  delle  stra tegie  e  delle  azioni  di  interven to
pubblico  che  occorre  realizzare  per  promuove re  il  progre ss ivo
supera m e n to  delle  condizioni  di  svantaggio  delle  aree  montane  e  per
il  recupe ro  di  maggiori  livelli  di  uguaglianza  tra  tutti  i  cittadini
veneti .  
Gli  effetti  spera t i  dall'applicazione  del  proge t to  potranno  esser e
consegui ti  se  si  realizzeran no  inoltre  più  consapevoli  forme  di
solidarie t à  tra  le  diverse  compone n t i  politiche  e  sociali  e  tra  le
diverse  aree  regionali  nella  certezza  che  gli  interven t i  specifici  per  la
montagn a  veneta  non  costituiscono  forme  di  privilegio  e  di
assistenzialismo  ma  strum en t i  per  attua re  la  parità  e  la  uguaglianza
fra  tutti  i cittadini.  
D'alt ra  parte ,  un'efficace  politica  per  la  montagna ,  non  può  che
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essere  costrui ta  dire t t a m e n t e  dalle  popolazioni  che  vivono  nelle  aree
di  montagn a ;  la  Regione,  nell'approva re  il  presen te  “proge t to”
riafferma  quindi  la  volontà  di  un  diret to  coinvolgimen to  delle
Comunità  montane  e  degli  altri  enti  e  organismi  che  operano  in
queste  aree.
Il  “proget to”  stabilisce  le  diret t ive  genera li  e  di  coordina m e n to
interse t to r iale  e  il  quadro  di  riferimento  al  quale  dovrà  uniforma r si
ogni  futura  azione  politica  della  Regione,  delle  Comunità  montane  e
degli  altri  enti  istituzionalme n t e  delega ti  alla  progra m m azione  e  alla
attuazione  dello  sviluppo  nelle  aree  montane.  
Le  Comunità  montane  costituiscono,  in  par ticolar e ,  uno  strume n to
primario  di  progra m m a zione  dello  sviluppo  economico  e  sociale,
proprio  perché  esse  presen t a no  i requisiti  necessa r i ,  per  la  soluzione
dei  problemi  a  livello  zonale,  sia  in  termini  di  possibilità  di
partecipazione  delle  popolazioni,  sia  in  termini  di  dimensioni  di
interven to.  
In  tale  contes to  va  collocata  l'esigenza  della  definizione  del  nuovo
quadro  istituzionale  delle  autonomie  locali  che,  per  le  aree  di
montagn a ,  non  potrà  non  tener  conto  del  ruolo  attivo  e  consolidato
delle  Comunità  montane .  
Una  ulteriore  questione  di  cara t t e r e  istituzionale  riguard a  la
definizione  degli  ambiti  delle  Comunità  montane .
Le  Comunità  montane  del  Veneto  rispondono  largam e n t e ,  nella
attuale  definizione,  alle  esigenze  fondam e n t a l i  di  rappres e n t a t ivi tà
politica  e  di  capaci tà  di  governo  alla  scala  sovracom un ale  in  quanto
sono  espress ione  significativa  delle  autonomie  comunali,  delle
affinità  etniche  e  culturali  e  della  unità  sociale  delle  vallate.  
Peral t ro,  rispet ta  agli  attuali  ambiti,  potranno  essere  attuat e
aggreg azioni,  anche  in  consegue nza  a  precise  espress ioni  di  volontà
formulate  dalle  comuni tà  e  dalle  autonomie  locali  fermo  restando  la
possibilità  di  realizzare  mediante  forme  associa tive,  quelle  funzioni
gestionali  e  di  servizio  che  hanno  validità  per  dimensioni  terri toriali
e  demografiche  superiori  a  quelle  di  alcune  comuni tà .
L'obiet tivo  principale  del  “proge t to”  è  quello  dell'ar re s to  dell'esodo
della  popolazione  come  indispens abile  presuppos to  alla  scelta  più
ampia  del  riequilibrio  terri toriale:  è  chiaro  infatti,  che  un  ulteriore
impoverimen to  della  stru t tu r a  demografica  nella  montagn a  rischia  di
far  oltrepass a r e  il  livello  di  guardia ,  oltre  il  quale  parlare  di  sviluppo
economico  sarebbe  un  non  senso  per  la  mancanza  di  idonee  risorse
umane.  
Al  conseguime n to  di  tale  obiet tivo  non  si  perviene  solo  att r ave r so
meccanis mi  di  tipo  economico,  ma  con  un'azione  coordina t a  sulla
base  di  un  insieme  di  opzioni  così  individua te :  
-  nell'ambi to  dei  servizi  sociali  e  culturali  vanno  privilegiati  quegli
interven ti  che  consen tono  alla  popolazione  che  risiede  in  montagna
di  non  sentir si  emargina t a  o  estrane a  al  più  genera le  con  testo  socio-
cultura le  della  Regione,  puntando  principalmen t e  alla  valorizzazione
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delle  potenzialità  crea tive  proprie  della  cultura  e  delle  tradizioni
della  popolazione  montana ,  in  modo  che  questa  possa  promuove re  e
realizzare  il suo  specifico  modello  di  sviluppo.
In  tale  prospe t t iva  si  riafferm a  l'impegno  per  la  valorizzazione  delle
minoranze  etniche  e  per  il  mantenime n to  delle  loro  forme  culturali
originali  e  il  ruolo  impor tan t e  che  dovrà  esse re  svolta  dall'ist ruzione
professionale  e  dall'universi t à ,  alla  quale  si  chiede  di  realizzare
interven ti  e  servizi  utili  e  specifici  per  le  aree  di  montagna .
Analogame n t e  si  attribuisce  import anza  alla  possibilità  di  realizzare ,
con  continuità ,  forme  di  collegam e n t o  con  la  comunità  di  lavoro
“Alpe- Adria”  al  fine  di  una  più  ampia  circolazione  di  moment i
formativi  e  cultura li.  
Si  sottolinea ,  infine,  l'impegno  perché  anche  nelle  aree  di  montagna
si  abbia  una  maggiore  diffusione  delle  moderne  tecniche  di
informazione  (informat ica ,  telefono,  televisione);  
-  sotto  l'aspe t to  della  risorsa  terri torio,  la  protezione  e  il
miglioram e n to  dell'ambien te  natur a le  assumono  un  ruolo  primario,
per  cui  va  evitato  che,  con  il  prete s to  della  sviluppa,  si  inneschino
processi  di  sfrut ta m e n to  eccessivo  della  risorsa  terri toriale  a  si
verifichi  uno  sconsidera to  uso  della  stessa  att rave rso  forme
specula tive  contra r ie  a  qualsiasi  interes s e  reale  del  montan a ro  in
specie  e  di  ogni  cittadino  in  genera le;
-  nel  quadro  delle  risorse  fisiche  la  scelta  è  per  un  potenziam e n to
delle  risorse  boschive,  nella  concezione  della  fores ta  come  strume n to
di  riequilibrio  biologico,  economico  e  sociale;  gli  stessi  parchi  e
riserve  natu rali ,  che  saranno  realizzati  in  applicazione  della  specifica
norma tiva  di  set tore ,  sono  da  considera r e  come  risorse  per  lo
sviluppo  della  montagn a;
-  in  termini  di  settori  produt t ivi  l'orienta m e n to  è  verso  la
valorizzazione  del  settore  primario  att rave rso  il  recupe ro  della
potenziale  produt tivi tà  per  sviluppa re  le  colture  tipiche  di  questi
ambien ti  e,  in  par ticola re ,  il  set tore  zootecnico  e  sopra t tu t to  quello
bovino  stabilendo  anche  le  oppor tune  integrazioni  con  l'agricoltu r a
di  pianura .  Per  le  attività  extra  agricole  viene  posto  il  vincolo  della
salvagua r dia  dell'ambien t e ,  sia  per  le  iniziative  del  set tore
seconda rio,  sia  per  il  turismo,  le  cui  manifes tazioni  non  devono
tradu rs i  in  concen t r azioni  di  insediame n t i  o  in  moltiplicazione  in
controlla ta  di  impianti;  in  genera le  la  scelta  è  per  quelle  attività  che
possono  garan ti r e ,  sia  a  livello  personale  che  di  nucleo  familiare,  la
mobilità  fra  i vari  settori  produt tivi.  

1.2.  Il  prog e t t o  monta g n a  e  la  progra m m a z i o n e  regio n a l e  
Il  progra m m a  regionale  di  sviluppo  (P.R.S.)  stabilisce  che  sia
approva to  il  “proge t to  montagna”  al  fine  di  orienta r e  le  risorse
disponibili  per  lo  sviluppo  dell'agr icol tu r a ,  della  zootecnia,  del
turismo  e  della  salvagua r dia  e  tutela  dell'ambien te  collinare  e
montano,  in  un  quadro  coeren te  di  compatibilità  e  di  sviluppo
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dell'economia  montan a.  
Si  riconosce  quindi  l'esigenza  di  uno  specifico  processo
progra m m a t o r io  per  quest ' a r e a ,  e  la  necessi t à  di  realizzare  forme  di
economia  integra t a ,  alla  quale  concor rono,  in  una  situazione  di
migliora t a  efficienza,  i diversi  settori  produt t ivi.
Tra  ques ti ,  il settore  primario  ha  un  ruolo  rilevante  per  la  sua  diret t a
connessione,  fisica  e  sociale,  con  l'ambien te  e,  pertan to,  il  “proget to
montagn a”  conside ra  tale  settore  con  particolar e  attenzione,  anche
al  fine  di  recupe r a r e  e  reinser i r e  queste  risorse  nel  processo
produ t t ivo  del  Veneto.  
Il  “proge t to  montagn a”  si  propone  quindi  di:  
- promuovere  il  reale  e  attivo  coinvolgimen to  delle  popolazioni  della
montagn a ,  delle  province,  dei  comuni  e  delle  Comunità  montane,  nel
processo  di  progra m m a zione  regionale;  
- definire  il  complessivo  intendime n to  politico,  la  filosofia  generale  e
gli  obiet tivi  dell'azione  pubblica  nelle  aree  di  montagn a ;  
-  individuare  l'insieme  delle  modifiche  da  appor t a r e  al  quadro
norma tivo  vigente  per  adegua rlo  agli  obiet tivi  assun ti;  
- stabilire  le  diret t ive  di  coordinam e n to  nei  settori  priorita r i ,  indicati
dal  P.R.S.  per  il presen t e  proget to,  per  ogni  futura  azione  pubblica,  e
quelle  per  la  formazione  o la  revisione  dei  piani  genera li  di  sviluppo;  
- finanziare  un  prima  insieme  di  interven ti  straordina r i ;
-  realizzare,  nell'a rea  della  montagna ,  strut tu r e  scientifico- culturali
per  lo  studio  e  la  soluzione  delle  problem a t iche  di  ques t ' a r e a .  
Il  proge t to  montagna  assume  quindi  un  significato  ben  superiore  a
quello  degli  altri  proge t t i ,  che  sono  previs ti  dal  P.R.S.,  in  quanto,  non
solo  si  riferisce  a  tut ti  i settori  di  interven to  regionale  e  a  un'area  che
è  pari  a  circa  il  trent a  per  cento  dell'inte ro  terri torio,  ma  costituisce
anche  con  il  “docume n to  delle  diret t ive”  e  con  la  legge  di
approvazione,  il  quadro  di  riferimen to  stabile  per  la  futura
definizione  di  ogni  interven to  della  Regione  e  degli  altri  enti  pubblici
nell'a re a  montana .  
A tal  fine  il  “proget to”  indica  le  linee  genera li  secondo  le  quali  dovrà
attuar si  l'inte rven to  pubblico  nei  diversi  settori  e  più  in  par ticola re :  
a)  interven t i  per  il terri torio
-  la  stabilità  fisica  del  terri torio  costituisce  per  la  montagna  il
presuppos to  di  base  per  lo  sviluppo  economico  e  sociale  della
popolazione.  Pertan to  si  rende  necessa r io  e  urgen te  dare  attuazione
a  quel  complesso  di  interven ti  propri  della  difesa  del  suolo
(regimazione  delle  acque,  correzione  degli  alvei,  consolidame n to
delle  pendici,  sistem azione  delle  frane,  manute nzione  delle  opere
esisten t i ,  conservazione  della  qualità  delle  acque,  ecc.)  articolati
secondo  criteri  priorita r i  intesi  a  privilegia re  par ticola ri  situazioni  di
grave  disses to  e  situazioni  stre t t a m e n t e  interconne s s e  con  gli  aspet ti
economici  settoriali  del  riasse t to  del  terri torio.  Ne  discende  che
strume n to  essenziale  per  un  approccio  di  questo  tipo  sarà
rappres e n t a to  dal  piano  di  bacino  dove  accanto  alla  proge t t azione
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delle  opere  di  ripristino  dei  disses ti  in  atto  dovrà  esse re  previsto  nel
complesso  di  norme  di  previsione  e  controlla  degli  effetti  futuri
innescabili  da  qualsiasi  interven to  dell'uomo  a  nuova  forma  d'uso;-  in
mate ria  di  sistema  delle  comunicazioni  oltre  ai  problemi  delle  vie  di
comunicazione  da  e  per  la  pianura  e  le  altre  aree  limitrofe,
par ticolar e  rilevanza  è  assegn a t a  alle  comunicazioni  intervallive,  in
quanto  rappre s e n t a no  uno  strum en to  fondame n t a l e  per  consen ti r e
una  migliore  accessibilità  tra  gli  attuali  insediam en t i  residenziali  e
poli  produ t tivi  e  di  servizio  interni  all'area;  
b)  interven ti  per  il settore  primario  
- la  zootecnia  costituisce  il  punto  di  forza  del  settore  agricolo  per  le
aree  di  montagn a .  A  tal  fine  interven ti  già  previsti  dal  proget to
agricolo  alimenta r e ,  saranno  adegua t a m e n t e  rinforzati  e  diret t i  in
modo  specifico  a  sviluppa re  l'allevamen to  delle  varie  specie  di
intere ss e  zootecnico  sottolinean do  altresì  il  par ticolare  intere ss e  di
alcune  specie  la  cui  diffusione  potrà  consen ti r e  l'utilizzazione  in  zona
di  risorse  foragge re  e  il recupe ro  inoltre  di  aree  marginali.  
Il  potenziame n to  della  zootecnia  in  montagn a  richiede  la
realizzazione  di  adegua t e  stru t tu r e  di  servizio  e  di  valorizzazione
delle  produzioni,  secondo  quanto  previsto  anche  dalle  diret t ive  della
C.E.E.
A  integrazione  di  quanto  già  stabilito  dal  proge t to  agricolo-
alimenta r e  nel  settore  della  ricerca  e  dell'assis tenza  tecnica  il
“proge t to  montagn a”  chiari rà  i  rappor t i  tra  assistenza  tecnica  e
formazione  professionale,  la  quale  sarà  orient a t a  in  modo  specifico  ai
bisogni  della  montagn a;  
-  per  il  set tore  forestale  sono  da  favorire  gli  interven t i  intesi  a
migliora r e  le  condizioni  del  patrimonio  boschivo  esisten t e  con  la  più
efficace  valorizzazione  delle  risorse ,  median te  anche  iniziative  per  la
trasform azione  e  commercializzazione  dei  mate r iali  legnosi.  
c)  interven ti  per  il turismo  e  l'artigiana to  
-  “il  proget to  montagn a”  definisce  i  progra m mi  di  sviluppo  del
set tore  del  turismo  e  dell'a r tigiana to  nell'ambi to  di  una  genera le
qualificazione  del  terziario;  conferma  inoltre  il  ruolo  impor tan t e  del
set tore  indust r iale  i  cui  processi  evolutivi  e  di  riqualificazione
produ t t iva  sono  da  sostene r e  anche  in  relazione  alle  par ticolari
atti tudini  dell'a re a .
La  creazione  di  capaci tà  ricet tiva  per  la  seconda  stagione  rient r a
nella  politica  dello  sviluppo  turistico  diversifica to  e  integra to ;  il piano
per  le  nuove  piste  da  sci  rient ra  in  questo  quadro  di  sviluppo
integra to ,  con  l'attenzione  di  non  genera r e  conflitti  e  competizioni
con  le  altre  attività  presen ti  nel  terri torio,  prima  fra  tutte
l'agricoltu r a .  
Inoltre  nel  settore  delle  infras t ru t t u r e  turis tico- sportive  invernali
dovrà  esser e  tenuto  presen t e  il  divario  esisten t e  rispet to  alle  forme
di  interven to  nelle  regioni  speciali  con  termini,  anche  con  riferimen to
al  credito  agevola to.
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Per  l'artigiana to  è  necess a r io  creare  alcuni  servizi  per  la  sua
promozione,  valorizzazione  e  prepa r azione  del  personale,  nonché  una
politica  del  credito  che  preveda,  tra  l'altro,  a  livello  regionale  di
riserva re  alla  montagna  una  quota  adegua ta  su  tutti  i  finanziam en t i
destinat i  al  set tore .  Specifica  cura  va  riserva ta  alla  costituzione  di
aree  att rezza t e ,  per  lo  sviluppo  artigiano,  in  armonia  con  le
indicazioni  dei  piani  delle  Comunità  montane.  

1.3.  Il  prog e t t o  monta g n a  e  la  polit i ca  dell e  dele g h e  
Con  il  “proget to  montagn a”  la  Regione  ribadisce  la  volontà  di
potenzia re  l'autogove rno  delle  popolazioni  montane  -  non  solo
median te  forme  di  diret to  coinvolgimen to  nell'ese rcizio  di  funzioni
regionali,  anzitut to  att r ave r so  l'istituzione  della  “Conferenza
perman e n t e”  ma  anche  con  l'attuazione  di  una  più  incisiva  politica  di
delega  di  funzioni  amminis t r a t ive  agli  enti  locali  della  montagn a ,  in
cui  sia  effettivame n t e  realizzato  e  valorizzato  il  principio
costituzionale  e  statu ta r io  dell'au tonomia  e  del  decen t r a m e n t o .  
La  Regione,  in  attuazione  anche  di  quanto  stabilito  dal  P.R.S.  e  nel
contes to  della  vigente  normativa,  intende  quindi  esercita r e
pienam e n t e  la  facoltà  di  delega,  anticipando  tutto  quanto  sia
possibile  per  definire  corre t t a m e n t e  sin  d'ora  il  futuro  ruolo  “a
regime”  degli  enti  locali.
Nella  prospe t t iva  del  “proget to  montagna”  una  particola re
attenzione  viene  riservat a  al  ruolo  delle  Comunità  montane  le  cui
funzioni,  innovative  e  originali  rispet to  a  quelle  storicame n t e
att ribui te  agli  altri  enti  locali,  meri tano  di  esse re  progre ss ivam e n t e
consolidat e  in  parallelo  col  rafforzame n to  delle  stru t tu r e
organizzative  e  opera t ive  di  tali  nuovi  enti  montani .  
Nel  riconosce re  le  positive  potenzialità  e  il  ruolo  delle  Comuni tà
montane  si  afferma  l'esigenza  che  la  normativa  per  il  nuovo
“ordinam e n to  delle  autonomie  locali”  definisca  modi  organizza tivi
atti  a  valorizzare  le  specificità  delle  funzioni  svolte  dalle  comunità
nel  par ticola re  con  testo  della  montagn a;  in  tal  senso  la  Regione  è
impegna t a  a  opera r e  nei  confronti  del  livello  nazionale.  
Le  diret t ive  da  seguire  nelle  leggi  di  settore ,  in  questa  fase  di  prima
anticipazione  del  futuro  asse t to  delle  autonomie  locali,  sono  le
seguen ti:
- sono  da  manten e r e  alla  compete nza  della  Regione  essenzialme n t e
le  funzioni  di  progra m m a zione  generale  e  di  settore ,  altre  che  le
funzioni  di  amminis t r azione  che  siano  stret t a m e n t e  conness e  con  i
compiti  di  progra m m a zione  e  interven ti  da  attua re  in  forma  unita ria
per  la  intera  collet tività  e  terri torio  regionale;-  sono  da  attribuire  alle
province  le  funzioni  nel  campo  dell'asse t to  e  dell'uso  del  territorio  e
dello  sviluppo  delle  attività  produt t ive;  
- sono  da  attribuire  al  comune  la  generali t à  delle  funzioni  di  gestione
(organizzazione  ed  erogazione)  dei  servizi  civili  e  sociali  e  la
genera li tà  delle  funzioni  di  disciplina,  controllo  e  gestione
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urbanis t ica ;  
-  in  aggiunta  alle  funzioni  di  progra m m azione  e  promozione  dello
sviluppo  eserci ta t e  nell'ambi to  della  L.  n.  1102  del  1971  e  delle  leggi
regionali  di  attuazione  è  da  att ribuire  alle  Comunità  montane
l'esercizio  associa to  delle  funzioni  dei  comuni  montani  che  trovano  il
più  adegua to  ambito  di  decisione  e  di  gestione  a  livello
sovracomu n ale  e  di  unità  socio- culturale  di  vallata .  
Per  assicura r e  concre t a  opera t ività  nell'ese rcizio  delle  funzioni
delega t e  occorre :  
-  assicura r e  la  disponibilità  di  strut tu r e  tecniche  adegua t e  alle
Comunità  montane  oppure ,  in  alterna t iva,  l'obbligo  di  avvalersi  di
stru t tu r e  tecniche  e  uffici  regionali;  
-  definire  i  provvedime n t i  relativi  al  personale  comanda to  e  le
modalità  di  finanziame n to  delle  funzioni  delega t e ;  
-  procede r e  all'adegu a m e n t o  degli  statu ti  delle  Comunità  montane
occorren t e  per  l'esercizio  delle  funzioni  delega te .
Infine  si  sottolinea  la  necessi t à  di  modificare ,  in  armonia  con  il nuovo
asset to  delle  autonomie  locali,  l'ordinam e n to  di  altri  enti  operan ti  in
montagn a ,  in  modo  da  semplificare  il  quadro  istituzionale  al  fine
anche  di  riconosce r e  un  effettivo  ruolo  di  governo,  e  quindi  di
coordina m e n to ,  agli  enti  rappres e n t a t ivi  delle  popolazioni  della
montagn a  e  cioè  provincia,  Comunità  montane  e  comuni.  
Ci  si  riferisce  ai  consorzi  di  bonifica  montana  le  cui  funzioni  saranno
da  attribuire  alle  Comuni tà  montane ,  ai  consorzi  forestali,  agli  enti
turistici  e  alle  regole- comunioni  familiari.  
La  Regione,  all'at to  dell'app rovazione  dei  regolam en t i  delle  regole,
ne  accet te r à  la  risponde nza  con  le  scelte  e  le  indicazioni  dei  piani
genera li  di  sviluppo  delle  Comunità  montane .  

1.4.  La  strut tura  del  prog e t t o  

Il  “proget to  montagn a”  è  l'unico  tra  quelli  previsti  dal  P.R.S.  ad
avere  natur a  interse t to r i ale ,  essendo  lo  strum en to  di  coordina m e n t o
e  di  indirizzo  dell'azione  politica  della  Regione  e  degli  altri  enti  per
tut ti  i set tori  e,  più  in  par ticola re ,  secondo  quanto  stabilito  dal  P.R.S.,
per  quelli  che  rappre s e n t a no  più  immedia t e  potenzialità  ai  fini  dello
sviluppo  della  montagn a .
Una  larga  parte  delle  definizioni  del  proge t to  ha  pertan to  lo  scopo  di
stabilire  l'insieme  delle  diret t ive  alle  quali  l'azione  pubblica  dovrà
attene r s i  perché  si  realizzi  una  costante  attenzione  alle  specificità
dei  problemi  della  montagna  e  perché  dal  coordina m e n to
interse t to r iale  derivi  una  maggiore  efficacia  compless iva.  
Il  “proge t to”  consiste  nell'insiem e  di  due  documen t i  e  cioè  la  “legge”
e  il presen t e  “docume n to  delle  diret t ive”.  
La  legge,  oltre  che  approvare  come  allegato  il  “docume n to  delle
dire t t ive”,  approva  il  piano  degli  interven ti  straordina ri  e  le  relative
procedu re ,  l'istituzione  della  “Conferenza  permane n t e  per  la
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progra m m a zione  nelle  aree  montane”  e  del  “Cent ro  per  la  cultura  e
la
tecnologia  delle  aree  montane”.  
Il  presen t e  “docume n to  delle  diret t ive”  è  articolato  in  sei  capitoli  che
riguard a no  in  sintesi:  
- l'individuazione  delle  interconn es sioni  tra  il proge t to  montagna  e  la
più  genera le  politica  di  program m azione  regionale;
-  la  definizione  del  piano  degli  interven ti  straordina r i  con  la
descrizione  delle  cara t t e r is t iche  di  ciascuno;  
- le  diret tive  e  il  manda to  alla  Giunta  regionale  per  la  revisione  della
legislatu r a  nei  diversi  settori;  
-  le  diret tive  per  il  coordinam e n to  interse t to r iale  con  particola re
riferimen to  ai  settori  priorita ri  dell'agricoltu r a- zootecnia,  delle
fores te- difesa  idrogeologica,  del  turismo  e  dell'ar t igiana to;  
- le  diret tive  per  la  formazione  e  il  coordinam e n to  dei  piani  genera li
di  sviluppo  delle  Comunità  montane .  
-  le  diret tive  per  l'istituzione  della  “Conferenza  perman e n t e”  e  del
Centro  per  la  cultura  e  la  tecnologia  delle  aree  della  montagna ,  per
la  definizione  degli  interven t i  nei  settori  dell'energia  e  dell'ist ruzione
professionale.

Capitolo  2   Il piano  degli  interven ti  straordinari.  

2.1.  Il  piano  degl i  interve n t i  straordi n ar i  

L'obiet tivo  principale  che  si  intende  raggiunge r e  con  il  “proge t to
montagn a”  consis te ,  come  già  affermato,  nell'individuazione  di
presuppos t i  di  tipo  ideologico- politico  nonché  di  quelli  di  cara t te r e
istituzionale  e  opera t ivo  perché  ogni  futura  decisione  pubblica
riguard a n t e  la  montagn a  sia  stabilmen te  orienta t a  alla  finalità  dello
sviluppo.
Il  presen t e  proge t to  quindi  non  si  configura  come  un  insieme  di
interven ti  da  realizzare  nei  diversi  settori,  ma  persegu e  un  obiettivo
più  ampio  e  di  maggiore  efficacia  in  quanto  prede te r min a ,  una  volta
per  tutte ,  il  quadro  genera le  e  gli  obiet tivi  specifici  da  assume r e  in
ogni  futura  azione  della  Regione  e  delle  Comunità  montane ;  la
conferenza  perma n e n t e  dei  presiden ti ,  il  quadro  delle  deleghe  alle
Comunità  montane ,  il centro  studi  per  la  cultura  e  la  tecnologia  della
montagn a  costituiscono  ulteriori  momenti  di  garanzia  della  validità
della  linea  assun ta .  
In  questa  prospe t t iva  il  “piano  degli  interven t i  straordina ri”,  che
viene  formulato  nel  presen t e  capitolo,  non  risulta  discende r e  dalla
impostazione  genera le  assunta  per  il  proget to.  Si  riconosce  infat ti
che  il  raggiungime n to  degli  obiet tivi  non  potrà  esser e  persegui to  se
non  con  un'azione  progre ss iva  che  troverà  sostegno  nelle  annuali
disponibilità  di  bilancio  e  quindi  nella  finanza  normale,  sia  regionale
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che  degli  altri  enti  locali,  con  quelle  accentuazioni  perequa t ive  che
saranno  attuat e  in  applicazione  del  presen te  proget to.  
Il  piano  degli  interven ti  straordina r i  ha  tut tavia  il  preciso  scopo  di
risponde r e  concre t a m e n t e  ad  alcune  specifiche  esigenze  e  di  avviare,
nei  fatti,  un  primo  insieme  di  azioni  che,  oltre  a  essere  significative
per  lo  sviluppo  della  montagna ,  costituiscono  anche  il raccordo  tra  la
fase  iniziale  e  quella  a  regime.
Le  azioni  scelte  si  cara t t e r izzano  quindi  in  quanto  riguard a no  opere
immedia t a m e n t e  appaltabili  e  in  questo  caso  l'inte rven to  assume
anche  una  funzione  anticongiun t u r a l e ,  oppure  hanno  una  rilevante
validità  sociale  o,  infine,  sono  di  presuppos to  genera le  allo  sviluppo
della  montagna .  
In  tal  senso  tra  gli  interven t i  straordina ri  sono  particola rme n t e
significativi  il  piano  per  la  formazione  professionale  dei  funzionari
dirigenti  che  dovranno  opera r e  presso  le  Comunità  montane ,  il piano
per  la  realizzazione  di  impianti  idroele t t r ici  di  piccola  derivazione  e  il
piano  zootecnico  per  lo  svezzame n to  dei  vitelli.  
Il  piano  degli  interven ti  straordina r i  è  cara t te r izza to  dal  fatto  di
riguard a r e  opere  o  azioni  fattibili  e  per  le  quali  sono  individuate
precise  modalità  di  finanziam en to .
Spetta  alla  Giunta  regionale,  e  alla  “Conferenza  perma n e n t e”  di  cui
al  successivo  capitolo  6,  svolgere  azione  di  controllo  e  di  vigilanza
perché  i  tempi  di  realizzazione  delle  opere  siano  puntualme n t e
rispet t a t i .  
Entro  sei  mesi  dalla  data  di  approvazione  del  presen te  proge t to,  il
Presiden t e  della  Giunta  regionale  trasme t t e  al  Consiglio  una
relazione,  predispos t a  alla  “Conferenza  perman e n t e  dei  presiden ti”,
riguard a n t e  lo  stato  di  attuazione  del  piano  degli  interven ti
straordina r i .  

2.2.  Gli  interve n t i  nei  divers i  settor i  

È  approva to  il  piano  degli  interven t i  straordina r i  riguarda n t e  le
opere  e  gli  impor ti  stabiliti  nei  prospe t t i  seguen t i .  
A. Interven ti  di  cara t t e r e  generale .  
B.  Interven t i  sociali.  
C.  Opere  infras t ru t t u r a l i .  
D.  Acquedot t i.

14



ELENCO  DEGLI  INTERVENTI  STRAORDINARI

Comunità
Montana

intere ss a t a

Interven to Località  sede
interven to

Ente Finanziame n to  nel
triennio  1983  - 1985

(in  milioni)
A.  Interven ti  di
cara t t e r e
genera le
1.  Tutte  le
Comunità
Montane

Proget t azione  e  realizzazione  del  sistema
informativo  della  montagna ,  rifinanziame n to
legge  regionale

Comuni  delle
Comunità
Montane

Regione 4.500

2.  Tutte  le
Comunità
Montane

Fores t azione  produt t iva  L.R.  52/1978 Territorio  delle
Comunità
Montane

Regione 33.801

3.  Tutte  le
Comunità
Montane

Corso  di  formazione  per  quadri  delle
Comunità  Montane  L.R.  59/1978

Regione 350

4.  Comuni tà
Montane  della
Provincia  di
Belluno

Realizzazione  di  impianti  idroele t t r ici  di
piccola  derivazione

Territorio  delle
Comunità
Montane

Regione
BIM

in  conto  capitale
12.000  oppure
in  conto  ammort .  
2.490  (1)

5.  Tutte  le
Comunità
Montane

Attività  coopera t iva  per  il recupe ro  dei  vitelli
nelle  zone  Montane

Territorio  delle
Comunità
Montane

Regione 1.610
3.500

6.  Alpago,
Bellunese  e
Feltrina

Metanizzazione  della  Val  Belluna  Territorio  delle
Comunità
Montane

BIM  Belluno in  conto  capitale  
6.700

7.  Varie Partecipazione  a  società  di  promozione Territorio  delle Regione in  conto
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Comunità
Montane  

turistica  e  contribu ti  su  impianti  di  risalita
ad  Enti  e  Società

Comunità
Montane
intere ss a t e

interes s i  3.000  (2)
capitale  4.000

8.  Tutte  le
Comunità
Montane

Potenziam e n to  del  turismo  sociale  -
Rifinanziam e n to  L.R.  28/1979  e  L.R.  93/1979

Territorio  delle
Comunità
Montane

Regione 1.000
3.000

9.  Tutte  le
Comunità
Montane

Acquisto  e  riat tivazione  vivai  forestali Comune  di
Crespano  del
Grappa

Regione 300

10  Tutte  le
Comunità
Montane

Fondo  per  interven t i  straordina ri  su  opere
stradali

Territorio  di
tut te  le
Comunità
Montane

Regione 9.000

11.  Tutte  le
Comunità
Montane

Opere  di  smaltimento  rifiuti  solidi  ed
antinquina m e n to

Territorio  di
tut te  le
Comunità
Montane

Regione 4.500

11/b  Tutte  le
Comunità
Montane

Acquisto  att rezza tu r e  sgombero  neve Territorio  delle
Comunità
Montane

Comuni,
Consorzi  e
Comunità
Montane

1.200

11/c  Comunità
Montane  del
Bellunese

Sostegno  delle  Attività  produt t ive Territorio  delle
Comunità
Montane  del
Bellunese

Comunità
Montane

20.000  (3)
4.500

11/d  Tutte  le
Comunità
Montane

Migliorame n to  genetico  del  pat rimonio
bovino  e  program mi  di  fecondazione
artificiale  - art.  34  L.R.  88/1980

Territorio  delle
Comunità
Montane

Regione 500
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(1)  Due  opzioni:  o  interven to  in  conto  capitale,  oppure  limite  di  impegno  decenn ale  in  conto  ammor t a m e n to
mutuo.
(1)  Contribu to  in  capitale  di  lire  12  miliardi.  Se  il  mutuo  viene  contra t to  diret t a m e n t e  dagli  Enti  beneficiari
dell'inte rven to ,  la  Regione  potrà  assume r e  a  proprio  carico  l'inte ra  rata  di  ammor ta m e n t o  del  mutuo   (che
rappres e n t a  un  terzo  dell'inte ro  investimento) .  L'onere  annuo  di  ammor ta m e n t o  nell'ipotesi  di  mutuo  15  anni
al  tasso  20  per  cento  sarebbe  di  annue  lire  2.490  milioni.
(2)  Limite  di  impegno  di  lire  1.500  milioni  a  par ti re  dal  1984  di  dura t a  decennale ,  costo  nel  biennio  1984  -
1985  lire  3  miliardi.
(3)  L'interven to  di  assistenza  creditizia,  che  sarà  regola to  da  convenzione  tra  Comunità  Montane  ed  istituti  di
credito,  assomm a  a  lire  1.500  milioni  annui  nel  triennio  per  promuovere  finanziame n t i  per  complessivi  20
miliardi.
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ELENCO  DEGLI  INTERVENTI  STRAORDINARI

Comunità
Montana

intere ss a t a

Interven to Località  sede
interven to

Ente Finanziame n to  nel
triennio  1983  - 1985

(in  milioni)
B.  Interven t i
sociali
12.  1  Agordina Realizzazione  di  un  Istituto  professionale

alberghie ro
Comune  di
Falcade

Comune  di
Falcade

2.000

13.  1  Agordina Realizzazione  di  un  centro  servizi  in  Arabba Comune  di
Livinallongo  di
Col  di  Lana

Comune  di
Livinallongo

1.200

14.  2  Alpago Completa m e n t o  casa  di  riposo  per  anziani
L.R.  45/1979

Comune  di  Puos
d'Alpago

Comunità
Montana

878

15.  4  Bellunes e Ripristino  Casa  del  Sole  per  handicapp a t i
gravissimi

Comune  di  Ponte
nelle  Alpi

Amminist raz
ione
Provinciale
Belluno

500

16.  6  Comelico  e
Sappada

Costruzione  Casa  riposo  per  anziani  L.R.
45/1979

Comune  di  S.
Stefano  di
Cadore

Comunità
Montana

1.300

17.7  Feltrina Casa  albergo  per  anziani  L.R.  45/1979 Comune  di  Seren
del  Grappa

Comune  di
Seren  del
Grappa

250

18.18  Sette
Comuni

Ristru t tu r azione  di  immobile  da  adibire  a
casa  albergo  per  anziani  L.R.  45/1979  

Comune  di
Asiago

Comunità
Montana

500

19.  1  Agordina Restauro  casa  della  cultura  ladina Comune  di  Colle
S.  Lucia

Comune  di
Colle  S.

300

18



Lucia
19/b  6  Comelico
Sappada

Ristru t tu r azione  scuola  media Comune  S.
Pietro  di  Cadore

Comune 200

19/c  1  Agordina  Ristru t tu r azione  casa  di  riposo Rivamonte
Agordino  

Comune 210

C.  Opere
infras t ru t t u r a li
20.  2  Alpago Completa m e n t o  sede  Comunità  Montana Comune  di  Puos

d'Alpago
Comunità
Montana
Comune  di
Puos

290

21.  7  Feltrina Recupe ro  terrazza m e n t i  Comuni  vari  L.R.
52/1978

Comune  di
Fonzaso

(1) 500

22.15  Brenta Recupe ro  terrazza m e n t i  Comuni  vari  L.R.
52/1978  primo  proge t to  pilota  a  scopo
sperimen t a le

Campolongo  sul
Brenta ,  Bassano,
S.  Nazarlo  e
Solana

Comunità
Montana

500

23.17  Leogra
Timonchio

Recupe ro  delle  contrad e  sparse ,  contribu ti  a
Comuni  e  a  privati

Territorio
Comunità
Montana

Comunità
Montana  

1.500

21/b  13  Alto
Astico  Posina

Urbanizzazione  area  produt t iva Comune  di  Velo
d'Astico

Comunità
Montana

 2.428

21/c  13  Alto
Astico  Posina

Completa m e n t o  della  strada  di  Pian
Fioren tini  - Località

Territorio
Comunità
Montana

Provincia 1.000

21/d  1  Agordina
4  Bellunes e

Sistemazione  della  strada  del  Mis Territorio  delle  2
Comunità
Montane

Provincia 2.500
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(1)  Consorzio  per  l'indust r ializzazione  della  vallata  del  Cismon.
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Comunità
Montana

intere ss a t a

Interven to Località  sede
interven to

Ente Finanziame n to  nel
triennio  1983  - 1985

(in  milioni)
D.  Acquedot t i
24.  9  Grappa Completa m e n t o  opere  acquedo t t is tiche Territorio

Comunità
Montana

Comunità
Montana

2.500

25.  11  Baldo Opere  acquedo t t is t iche Territorio
Comunità
Montana

Comunità
Montana

1.800

26.  12  Lessinia Opere  acquedo t t is t iche Territorio
Comunità
Montana

Comunità
Montana

3.000

27.  14
Dall'Astico  al
Brenta

Opere  di  adduzione  acqua  potabile  in
contrade

Territorio
Comunità
Montana

Comunità
Montana

2.000

28.18  Sette
Comuni

Opere  acquedo t t isi tiche  di  distribuzione Territorio
Comunità
Montana

Comunità
Montana

2.885

E.  Risanam e n to
ambien ta le
29.  10  Prealpi
Trevigiane

Lavori  di  risana m e n to ,  valorizzazione  e
tutela  dei  Laghi  di  Revine

Laghi  di  Revine  (1) 1.300

30.  5  Centro
Cadore

Lavori  di  risana m e n to  e  tutela  del  Lago  di
Misurina

Misurina Comune  di
Auronzo

300

F.  Turismo  e
servizio
31.  Comunità Interven ti  per  Universiade  invernale  1985 Territorio  delle Comuni 4.500
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Montane Comunità
Montane

31/b  11  del
Baldo

Realizzazione  orto  botanico Ferra r a  Monte
Baldo

Comunità
Montana

300
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Capitolo  3    Le  diret tive  per  il coordinam e n to  interse t toriale.  

3.1.  Obiett ivi  del le  diret t ive  di  coordin a m e n t o  

Il  “proget to  montagn a”  costituisce  lo  strume n to  per  il coordinam e n to
nelle  diverse  politiche  set toriali  tramite  le  quali  la  Regione  intende
promuove re  il  complessivo  sviluppo  della  montagna ;  in  tale  contes to
il  presen te  capitolo  definisce  l'insieme  delle  diret t ive  per  ciascuno
dei  quat t ro  settori  priorita r i ,  e  cioè  per  l'agricoltu r a  e  la  zootecnia,
per  le  foreste  e  la  difesa  idrogeologica,  per  il  turismo  e  per
l'artigiana to,  nei  quali  occorre  concen t r a r e  l'azione  pubblica  per
attuar e  gli  effet ti  di  sviluppo  spera t i .
L'obiet tivo  principale  consis te  nel  mantenim e n to  della  popolazione
nelle  aree  montane  e  nella  protezione  di  quella  economia  mista  nella
quale  il  nucleo  familiare  è  allo  stesso  tempo  unità  sociale  ed
economica,  che  mantiene  un  rappor to  diret to  con  il  terri torio  e
l'ambien te  e  trae  i  propri  redditi,  dato  la  scarsi t à  delle  risorse,
combinando  il lavoro  dei  proprie t a r i  in  più  settori  produt t ivi.  
L'avere  limitato  le  diret t ive  ai  quat t ro  settori  priori ta ri  non  significa
non  riconosce re  che  lo  sviluppo  della  montagn a  è  consegue n t e  alla
complessiva  politica  di  progra m m a zione  per  questi  terri tori ,  che  avrà
la  sua  complet a  definizione  negli  strume n ti  genera li  della
legislazione  e  della  progra m m a zione  regionale  e  degli  enti  locali  e,  in
particolar e  nei  piani  genera li  di  sviluppo  delle  Comuni tà  montane
che  dovranno  esser e  coeren t i  con  le  determinazione  del  presen te
“proge t to”.  

3.2.  Dirett ive  per  l'agric o l t ur a  e  la  zoote c n i a

La  Regione  del  Veneto  con  l'approvazione  della  L.  31  ottobre  1980,
n.  88,  ha  dato  per  la  prima  volta  un  quadro  preciso  progra m m a t ico
all'azione  regionale  nel  settore  agricolo,  suppor t a n do  il  “Proge t to
agricolo  alimenta r e”  [nel  seguito  del  parag ra fo  sarà  usata  la  dizione
“Proge t to”  per  indicare  il  “proge t to  agricolo  alimenta r e”],  che
definisce  le  linee  di  interven to,  con  un  organico  sistema  di
provvedimen t i  normativi  e  finanziari .  
Il  “Proge t to  agricolo  alimenta r e”  pres ta  specifica  attenzione  ai
problemi  dell'ag ricol tu ra  montana  nel  “sub- proge t to  n.  6:  terri tori  di
collina  e  montagn a”,  il  quale  si  articola  in  due  azioni:  “recupe ro  e
valorizzazione  rurale  dei  terri tori  di  collina  e  montagn a”  e  “recupe ro
e  valorizzazione  delle  malghe  e  dei  pascoli  montani”.
L'obiet tivo  assunto  dal  “sub- proge t to”,  che  ha  fatto  proprio  quello
indicato  dal  “Piano  agricolo  nazionale”  per  lo  stesso  settore
d'inte rven to ,  mira  “a  provoca re  una  organica  rianimazione  rurale  del
terri torio,  al  fine  di  avviare  consisten t i  meccanismi  di  sviluppo,  che
troveran no  fondame n to  nell'integ razione  economica  in  interse t to r iale
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e  nel  recupe ro  e  potenzialità  delle  risorse  tipiche  di  queste  aree”;  a
questo  fine  i provvedime n ti  di  cara t t e r e  finanzia rio  relativi  ai  diversi
set tori  di  interven to  sono  stati  differenzia t i  in  modo  da  rende r e  più
favorevoli  quelli  destina ti  alle  aree  montane .  
Rappor to  tra  “proge t to  agricolo  alimenta r e”  e  “proget to  montagna”.  
Le  linee  di  interven to  per  l'agricol tur a  montan a ,  definite  dal
“proge t to  agricolo- alimenta r e”  sono  limitate  dal  fatto  di  esse re
individuate  all'inte rno  di  uno  strume n to  di  progra m m azione
set toriale  nel  quale,  più  che  a  obiet tivi  di  increme n to  produt t ivo,  si
punta  al  recupe ro  e  al  potenziame n to  delle  strut tu r e  di  base
dell'ag ricol tu r a  veneta  e  di  quella  montan a  in  par ticolar e .  
La  natu ra  interse t to r iale  del  presen te  proge t to  perme t t e  di  supera r e
tale  limite  e  di  assum er e ,  nella  logica  dell'economia  mista,  anche
finalità  di  increme n to  produt tivo.  
In  tale  logica  il  vincolo  di  esse re  almeno  imprendi to r e  a  titolo
principale,  che  il  “proge t to”  poneva  per  poter  usufrui re  dei  benefici
della  legge  n.  88  del  1980,  non  ha  qui  più  senso.  Da  ciò  deriva  per  la
Regione  l'impegno  a  procede r e  a  una  modifica  legisla tiva  dell'a r t .  4
della  legge  n.  88  del  1980  e  per  le  Comunità  montane  la  diret t iva  a
considera r e  l'azienda  agricola  “part- time”  fisiologicam e n t e
risponden t e  alle  esigenze  dello  sviluppo  economico  della  montagn a .
Per  lo  sviluppo  dell'ag ricol tu r a  nell'a rea  montan a  è  dete rmina n t e  il
ruolo  dell'impres a  agricola,  sia  singola  che  associa ta  (coopera t iva),  in
particolar e  di  quella  in  cui  operano  giovani  imprendi to r i  o  giovani
famiglie  ai  quali  sarà  att ribuita  concre t a  preferenzialità;  una  prima
concre t a  attuazione  di  tale  obiet tivo  consis te  nella  realizzazione  di
aziende  pilota  sperimen t a l i  nel  settore  agro- silvo- pastorale  nelle  aree
del  Comelico,  Cansiglio  e  Altopiano  di  Asiago.
Il  rappor to  tra  “Proge t to  agricolo  alimenta r e”  e  “Proge t to  montagn a”
è  in  rappor to  analogo  a  quello  esisten t e  tra  le  prime  tre  dire t t ive
comuni ta r ie  sulla  riforma  dell'ag ricol tu ra  e  la  diret t iva  n.  268/1978
stilla  “Agricoltu ra  di  montagn a  e  di  talune  zone  svantaggia t e”.  Le
condizioni  difficili  dell'ambien te  montano  e  la  grave  crisi  att rave rs a t a
dalla  sua  economia  hanno  richies to  infatti,  una  diret t iva  “ad  hoc”,  la
quale  trasformas s e  il  problema  della  montagn a  in  un  problem a  di
tut ta  la  collet t ività  e  non  soltanto  di  un  settore  e  impegna ss e  la
C.E.E.  e  gli  Stati  nazionali  ad  affronta r lo  con  un  insieme  integra to  di
strume n t i ,  perché  la  limitatezza  delle  risorse  di  tali  aree  richiede  il
contributo  di  tutti  i set tori  alla  economia  delle  popolazioni  residen ti .  
Tra  le  risorse  forse  più  scarse  delle  montagna  è  proprio  il  terreno  da
destinar e  all'agricol tu r a  e  all'allevame n to  che  sia  adat ta  all'impiego
delle  moderne  tecnologie  risparmia t r ici  di  lavoro,  le  quali
nell'agr icol tu r a  montana  non  sono  sempre  consegue nz a  di  una  scelta
economica  ma  più  spesso  det ta t e  dalla  necessi t à  di  sopperi r e  alla
carenza  di  manodope r a .
La  strume n to  più  diret to  di  program m azione  di  cui  le  Comunità
montane  dispongono  per  impedire  un  uso  improprio  del  territorio  da

24



destinar e  ai  fini  agricoli  e  silvo- pastor ali  è  rappre s e n t a to  dal  piano
genera le  di  sviluppo  e  dal  piano  terri toriale  di  coordina m e n t o  della
comuni tà  il  quale,  a  norma  della  legge  urbanis t ica  n.  40  del  1980,
dovrà,  tra  l'alt ra ,  indicare  “le  zone  a  prevalen te  destinazione  agricola
fores tale  e  ad  agricoltu ra  specializzata”.  
Due  ultimi  aspet ti  da  esamina r e  in  relazione  all'obie t t ivo  di
rianimazione  dell'ambien t e  rurale,  che  deve  informare  tutta  l'azione
dire t t a  al  recupe ro  e  alla  valorizzazione  dell'ag ricol tu r a  montana
riguardo  la  ricerca  e  la  sperimen t azione  e  l'assistenza  tecnica.
La  L.  n.  88  del  1980  stabilisce  che  il  20  per  cento  delle  somme
annualme n t e  stanzia te  per  la  ricerca  e  la  sperime nt azione  sono
riserva t e  alla  realizzazione  di  proge t t i  che  riguard a no  l'agricol tu r a
montana  e  inoltre  che  una  sezione  del  “Centro  scientifico  didat tico
per  l'assistenza  tecnica  in  agricol tu r a”  si  dediche rà  in  maniera
specifica  allo  studio  dell'ag ricol tu r a  e  dell'ambien te  montano  e
collinare;  la  legge  peral t ro  non  prevede  alcun  rappor to  tra  Comuni tà
montane  ed  enti  locali  e  quest a  stru t tu r a ,  né  un  loro  potere  di
indirizzo  per  una  formulazione  dei  progra m mi  di  ricerca  e
sperimen t azione.  
Il  presen te  proge t to  integra  le  definizioni  che,  in  tale  settore ,  sono
previste  dalla  L.  n.  88  del  1980  nel  senso  che  ai  paragr afi  6.1  e  6.2  è
stabilito  che  la  sezione  del  “Centro  scientifico  e  didat tico”  diventi
par te  di  un  più  ampio  “Centro  studi  per  la  cultura  e  la  tecnologia
della  montagna”,  e  che  il  rappor to  con  le  Comunità  montane  ed  enti
locali  sia  formalme n te  stabilito,  tramite  la  “Conferenza  perma ne n t e” .
In  ogni  caso,  già  da  ora  in  base  all'ar t .  21  spet t a  alle  Comunità
montane  approvare  i  progra m mi  triennali  dell'assis t enza  tecnica
polivalente,  i  cui  settori  di  azione  non  potranno  che  essere  indicati
dalle  stesse  comunità .
Si  riportano  di  seguito  le  azioni  previste  dal  “Proget to  agricolo
alimenta r e”  definendo  per  ciascuna  di  esse  element i  specifici  per  la
montagn a .  Si  ritiene  di  dover  prelimina rm e n t e  sottolinea re
l'intere s s e  per  la  utilizzazione  dei  terreni  montani  idonei  alla
coltivazione  della  pata t a ;  la  Regione  è  impegna t a  a  organizzare ,
median te  un  apposi to  proget to  di  settore ,  l'attività  dei  centri  di
moltiplicazione  della  pata t a  da  seme  in  montagna  in  collegam e n to
con  le  aree  di  coltura  intensiva  nella  pianura .  
Zootecnia  
Il  “sub- proge t to:  zootecnia”  indica  specifiche  linee  di  interven to
dell'azione  regionale  a  favore  dell'agr icol tu r a  montan a.  Si  assume  la
dire t t iva  che  gli  interven ti  nel  set tore  zootecnico  seguano  la  logica
dei  proge t t i  interse t to r iali,  per  interven ti  integra t i  nei  differen ti
aspet t i  tra  loro  collega ti  e  suppor t a t i  dalle  necessa r ie  disponibilità
finanzia rie .  
Le  azioni  previs te  dal  “Proge t to  agricolo- alimenta r e”  sono:
- azione:  miglioram e n to  gene tico  del  pat rimonio  bovino.  
L'azione  rileva  che  la  fascia  montana  e  collinare  presen t a  la  più
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bassa  percen t u al e  di  fecondazione  artificiale  con  consegue nz e
nega tive  sul  miglioram e n to  genetico,  in  quanto  i tori  impegna t i  nella
monta  natu rale  posseggono  mediam e n t e  cara t t e r i s t iche  inferiori  a
quelli  dei  centri  di  fecondazione  artificiale.  
L'indicazione  program m a t i ca  da  attua r e  anche  mediante  una  più
incisiva  azione  dell'Inte r mizoo  è,  quindi,  quella  di  favorire  la
diffusione  della  fecondazione  artificiale,  anche  ricorrendo  all'at t ività
di  opera to r i  pratici;  e  fino  a  quando  non  sarà  in  atto  un  efficiente
servizio  di  fecondazione  artificiale,  manten e r e  stazioni  pubbliche  di
monta  natur ale  datandole  però  di  tori  di  elevata  qualità.  
-  azione:  profilassi  delle  malat tie  infettive  e  diffusive  e  lotta  alla
infertilità  degli  animali.
Per  quanto  riguard a  questa  azione  il “Proget to”  ha  affidato  le  attività
relative  alla  profilassi  dell'infer tilità  e  della  mortali t à  neona ta le
all'Associazione  regionale  allevatori  veneti  (A.R.A.V.)  la  quale
opere r à  att rave rs a  le  proprie  associazioni  provinciali  (A.P.A.).   
Oltre  alla  collaborazione  tra  Comuni tà  montane  e  A.P.A.,  per  la
buona  riuscita  di  quest a  azione  un  import an te  contributo  potrà
essere  anche  dato  dall'assis tenza  tecnica  e  dalla  formazione
professionale,  i cui  progra m mi  nelle  aree  montane  saranno  orient a t i
sopra t tu t to  per  fornire  un  suppor to  allo  sviluppo  del  settore
zootecnico.  
-  azione:  increm e n to  e  migliore  utilizzazione  della  produzione  di
foraggi  e  cereali  foragge ri .
Tra  gli  obiet tivi  di  quest a  azione  progra m m a t ic a  vi  è  quello  di
aumen ta r e  le  rese  e  di  migliora r e  la  utilizzazione  dei  prati
perman e n t i  e  dei  pascoli  che  presen tino  maggiori  suscet t ività
produ t t ive  e  che  siano  accorpa t e  in  unità  aziendali  di  adegua t e
dimensioni.  A  questo  scopo  la  Regione  si  impegna  a  favorire,
att rave rso  le  Comunità  montane,  il  sorgere  di  organismi  coopera t ivi
e  associativi,  anche  di  servizio,  per  il  recupe ro  dei  terreni  che
risultino  abbandona t i ,  per  incentivare  la  utilizzazione  dei  prati  e  la
loro  eventuale  cessione  a  imprese  in  attività.  
Per  quanto  riguard a  il  recupe ro  e  la  valorizzazione  delle  malghe,  le
linee  di  interven to  formativo  ogget to  di  una  specifica  azione  del  sub-
proget to  “Terri tori  di  collina  e  montagn a”.  
Oltre  agli  interven ti  sulle  unità  produt tive  la  Regione  indica  tra  le
azioni  da  svolgere  anche  quella  diret t a  a  diffonde re  le  più  idonee
pratiche  agronomiche  per  migliora r e  la  produt t ività  dei  pra ti  e  dei
pascoli.
A integrazione  di  quanto  stabilito  dal  “Proget to  agricolo  alimenta r e”
per  la  valorizzazione  dei  pascoli  e  dei  prati- pascoli,  la  Regione  e  le
Comunità  montane  sono  impegna t e  inoltre  a  favorire  la  loro
utilizzazione  razionale  att rave rs a  il  pascolo  turnario  razionato,  che
compor t a  adegua t e  recinzioni,  e  il  pascolo  turna to  in  alta  montagn a ;
una  ulteriore  azione  di  sostegno  dovrà  derivare  dallo  sviluppo  e
dall'u tilizzazione  di  nuove  tecnologie  da  gestire  anche  tramite
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l'associazionismo  con  funzioni  di  servizio.  
- azione:  increm e n to  delle  produzioni  bovine.  
In  par ticola re  per  le  Comunità  montane  del  bellunese ,  quelle  del
vicentino  e  del  veronese ,  il  basso  carico  di  vacche  allevate  per  ettaro
di  Sau  in  presenza  di  un  potenziale  di  risorse  in  grado  di  soppor t a r e
una  maggiore  consis tenza  degli  allevamen t i ,  fa  indicare  come
obiet tivo  di  questa  azione  non  solo  quello  di  sostene r e  le  stalle  in
attività,  ma  anche  il  recupe ro  di  risorse  ora  del  tut to  abbandona t e  o
insufficient em e n t e  utilizzate.
Il  “Proge t to”  individua  nell'allevame n to  bovino  da  latte  l'indirizzo
produ t t ivo  tipico  della  zona  montana ,  tutt avia  la  necessi t à  di
aumen ta r e  il numero  dei  ristalli  da  destina r e  all'ingra sso ,  sopra t tu t to
nelle  zone  maidicole  della  pianura ,  giustifica  anche  interven ti  diret t i
a  favorire  la  diffusione  dell'incrocio  con  tori  di  razze  da  carne  e  il
proseguim en to  di  esperime n t i  della  cosidde t t a  “linea  vacca- vitello”.  
Nell'ipotesi  di  integrazione  tra  aziende  di  diverse  zone,  che  tuttavia
non  deve  provocare  l'esproprio  di  risorse  dalle  aree  più  povere ,  potrà
essere  incentiva to  la  sfrut ta m e n to  dei  pra ti  e  dei  pascoli  anche  da
parte  di  allevato ri  in  altre  zone;  la  gestione  di  questi  interven t i  è
affidata  alle  Comunità  montane .  
Nella  logica  del  “Proge t to  montagna”  si  ribadisce  la  esigenza  di
sviluppo  delle  razze  a  duplice  atti tudine  verso  situazioni  di  equilibrio
produ t t ivo  latte- carne;  par ticolar e  rilevanza  assume  quindi  il
recupe ro  dei  vitelli  prodot ti  in  zona  montana ,  che  attualmen t e
vengano  raccolti  per  esser e  destinat i  prevalent e m e n t e  alla
produzione  di  carne  bianca ,  con  insufficiente  realizzo  da  parte  dei
produ t to r i  e  con  modes to  contribu to  alla  produzione  complessiva  di
carne.
Il  presen te  proge t to  promuove  tale  azione  di  recupe ro ,  e  la  potenzia
dove  già  esiste  (come  nella  montagn a  veronese),  istituendo  centri  di
svezzame n to  vitelli  gestiti  dagli  allevatori  att raver so  la  cooperazione.
Altre  forme  imprendi to riali  singole  o  associa te  potranno  esser e
ammess e  semprec h é  dotate  di  ogni  requisito.  
Questo  progra m m a ,  che  porte r à  una  integrazione  del  reddito  degli
allevato ri  locali,  interess a  circa  30.000  vitelli.  
A complet a m e n to  dell'a t t ività  zootecnica  per  la  produzione  del  latte ,
la  Regione  intende  attivare  il  regolame n to  C.E.E.  n.  1944  del  1981
che  istituisce  un'azione  comune  per  l'adat ta m e n t o  e  la
modernizzazione  della  stru t tu r a  di  produzione  di  carni  bovine,  ovine
e  caprine  in  Italia  (Piano  carne),  attuando  un  progra m m a  speciale
per  le  zone  montane .
In  tale  program m a  potranno  trovare  collocazione  finanziaria  alcuni
tipi  di  interven ti ,  già  descri t t i  in  precede nza ,  quali:
l'ammode r n a m e n to ,  la  razionalizzazione  e  la  costruzione  di  stalle  da
carne,  singole  o  associa te ,  l'acquis to  di  macchine  destina t e  alla
produzione  di  foraggio,  il  miglioram e n to  dei  prati,  pra ti- pascoli,
pascoli  e  recinzioni,  premi  suppleme n t a r i  per  vitelli  da  carne  e  per  le
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vacche  destina t e  alla  produzione  di  carne.  
- azione:  increm e n to  della  produzione  avicola  e  cunicola.  
Nell'ipotesi  di  dover  procede r e  con  una  certa  cautela  all'ulter iore
sviluppo  all'allevame n to  avicolo  nel  Veneto,  l'azione  riconosce ,
invece,  un  particolar e  interes se  alla  diffusione  dell'allevam en to
cunicolo  sopra t tu t to  nella  fascia  pedemon t a n a  per  gli  appor t i
aggiuntivi  di  reddito.  
-  azione:  increm e n to  della  produzione  ovicaprina ,  equina  e  degli
allevame n t i  minori.
La  capacità  della  specie  ovina  di  sfrut ta r e  aree  pascolive  non  adat te
ai  bovini,  costituisce  uno  delle  ragioni  per  le  quali  il  “Proge t to”
individua  la  convenienza  a  sviluppa r e  questi  tipi  di  allevamen t i  nelle
zone  montane ,  da  attua r e  con  allevame n ti  stanziali  che  applichino  le
moderne  tecniche  basat e  sull'aume n to  della  fecondità  e  della
prolificità,  nonché  sullo  produzione  dell'agnello  pesan t e .  
L'allevame n to  caprino,  attualme n t e  molto  ridotto  nella  consistenza ,
va  esteso,  invece,  puntando  sulla  produzione  del  latte  oltre  che  della
carne.  Per  tali  allevamen t i  il  “Proge t to”  propone  l'organizzazione  di
aree  att rezza t e  per  il  pascolo  progra m m a t o ,  in  modo  da  non
interfe ri re  negativam en t e  sulla  fores tazione.  
- azione:  recupe ro  e  valorizzazione  alle  malghe  e  dei  pascoli  montani .
Tale  azione  individua  una  serie  di  interven t i  per  fermare  il  degrado
di  queste  tipiche  unità  di  produzione  della  montagn a  onde  consen ti re
una  loro  completa  utilizzazione  economica .  Si  trat t a  di  interven ti  di
cara t t e r e  costru t t ivo  e  impiantis tico,  colturale  e  perman e n t e ,
zootecnico,  sperime nt a l e  e  di  suppor to.
Riguardo  a  questo  ultimo  tipo  di  interven ti  che  compren do no  la
riorganizzazione  fondiaria  delle  malghe,  la  promozione
dell'associazionismo  e  della  cooperazione,  favorendo  anche  la
formazione  di  società  di  impres e  familiari,  alle  quali  affidare  la
gestione,  si  può  osservare  che  il  “Proget to”  non  individua  i  comuni,
che  sono  quasi  sempre  i proprie ta r i  delle  malghe,  tra  gli  interlocu to ri
per  realizzare  gli  interven ti  di  ristru t tu r azione  di  queste  unità  di
produzione.  
Il  presen t e  “proge t to  montagna”  assume  la  diret t iva  che  le  Comunità
montane,  promuovano  nell'ambi to  dei  propri  piani  di  sviluppo
economico  e  sociale,  la  formazione  da  parte  dei  comuni  intere ss a t i  di
proget ti  di  recupe ro  e  ristru t tu r azione  per  compre nso r i  di  malghe,  in
modo  da  collega re  razionalmen t e  il tipo  di  bestiame  che  alpeggia  con
le  associazioni  floristiche,  l'orografia  del  terreno  e  la  quota  delle
superfici  da  montica re .  
- azione:  miglioram e n to  delle  condizioni  di  commercializzazione  e  di
trasform azione  dei  prodot ti  lattiero- casea ri  e  delle  carni  
Per  il  settore  lattie ro- caseario  l'azione  mira  alla  riorganizzazione  del
set tore  anche  attrave rso  un'incisiva  opera  di  fusione  e  di
trasform azione  degli  impianti  per  poter  raggiunge r e  livelli
dimensionali  più  economici  prevede ndo  le  necessa r i e  integrazioni  sia
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a  monte,  favorendo  la  realizzazione  di  impianti  per  la  fornitur a  dei
mezzi  di  produzione  e  la  razionalizzazione  tecnico- economica  del
traspor to  del  latte,  che  a  volte  ricercando  la  più  idonea  utilizzazione
dei  sotto  prodot ti .  
Nelle  zone  di  montagn a ,  tutt avia,  dove  gli  allevamen t i  sono
polverizzati  e  sono  presen ti  par ticolari  condizioni  ambien ta li  e
sociali,  il  “Proge t to”  riconosce  che  anche  la  piccola  latteria  turna ria
può  svolgere  una  propria  funzione  economica,  costituendo
l'indispens a bile  sbocca  alla  produzione  di  tanti  piccoli  allevamen t i
dispersi ,  per  i quali  la  raccolta  del  latte  sarebbe  altrimenti  onerosa .
La  chiusura  di  piccoli  e  piccolissimi  impianti  coopera t ivi  per  poter
consen ti re  ad  altri  di  arrivare  a  dimensioni  economicam e n t e  valide,
deve  esser e  attua to,  quindi,  conside ran do  attent a m e n t e  le  condizioni
che  devono  realizzars i  perché  la  produzione  possa  esser e  convogliata
con  certezza  verso  ques ti  ultimi.  
Altre  due  indicazioni  impor tan t i  di  questa  azione  per  il
potenziame n to  del  set tore  lattie ro- caseario  nelle  aree  montane  è  la
promozione  del  pagam e n to  del  latte  secondo  qualità  e  la
valorizzazione  delle  produzioni  locali  tipiche  da  protegge r s i  con  il
marchio  di  origine  di  qualità.  
Frut ticol tu r a  e  viticoltura
Per  quanto  riguard a  il  settore  frutticolo  e  viticolo  il  “Proge t to”,  in
attesa  di  studi  più  approfonditi ,  ha  procedu to  a  una  prima
delimitazione  delle  aree  di  sviluppo  di  quest e  colture;  alcune  vallate
e  la  fascia  pedemon t a n a  delle  Comunità  montane  delle  province  di
Verona  e  di  Vicenza  sono  tra  le  zone  montane  più  interess a t e  alla
loro  diffusione,  anzi  il  ciliegio  trova  la  propria  zona  di  elezione
proprio  nella  fascia  collinare  e  pedemont a n a  di  queste  province.  Il
principio  genera le  da  seguire  nel  favorire  l'eventuale  sviluppo  di
colture  non  tipiche  dell'a rea  montana  deve  esser e ,  in  ogni  caso,
quello  di  assicura r s i  non  solo  della  vocazione  agronomica  del
terreno,  ma  soprat tu t to  della  presenza  di  capaci tà  professionali  e  di
uno  sbocco  commerciale  stabile  per  il prodot to  che  si  otter r à .  
-  azione:  recupe ro  e  valorizzazione  rurale  dei  terri tori  di  collina  e
montagn a .  
Avendo  inseri to  nelle  azioni  previste  per  i singoli  set tori  produ t tivi  le
dire t t ive  di  interven to  per  l'agricoltu r a  montana ,  il  “sub- proge t to:
terri tori  di  collina  e  montagna”  ha  il  compito  di  complet a r e  det ti
interven ti ,  sia  per  eliminare  certe  carenze  infras t ru t t u r a l i  dovute
all'ambien t e  e  ai  ritardi  dello  sviluppo  che  possano  pregiudica r e  il
successo  di  alcune  scelte  produt t ive,  sia  per  valorizzare  alcune
risorse  tipiche  di  queste  aree  che,  all'inte rno  dei  singoli  settori
produ t t ivi,  non  potevano  trovare  sufficiente  attenzione  data  la  loro
specificità .  
Con  tale  azione  si  mira  alla  realizzazione:
-  di  strade  di  penet r azione  agra r io,  interpode r a l i  e  silvo- pastora li,
anche  al  fine  di  favorire  il  collegame n t o  tra  centri  e  borga t e  rurali,  il
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traspor to  dei  prodot ti  e  l'increm e n to  del  flusso  turis tico;   
- di  elet t rodot t i  e  linee  telefoniche;  
-  di  acquedo t t i ,  di  opere  di  captazione,  presa  e  distribuzione  delle
acque;  
- di  strut tu r e  da  adibire  all'agri tu r ismo  e  per  consen ti r e  la  ripresa  e  il
potenziame n to  delle  attività  artigianali ,  nonché  commerciali,  quali  la
creazione  di  cent ri  di  lavorazione,  trasform azione  e  vendita  dei
prodot t i  lattie ro- casea ri  e  di  prodot ti  seconda ri  del  bosco.  

3.3.  Dirett ive  per  le  fores t e  e  la  difes a  idrog e o l o g i c a .

Con  l'emanazione  della  legge  forestale  13  set tem b r e  1978,  n.  52,  la
Regione,  oltre  a  regolame n t a r e  il  settore  delle  fores te  e
dell'economia  montana ,  ha  posto  come  punti  irrinunciabili,  per
l'individuazione  delle  linee  di  una  organica  politica  progra m m a t o r i a  e
di  pianificazione,  l'avvio  di  tut ta  uno  serie  di  indagini  conoscitive
connesse  ai  previsti  adempime n t i  legislativi:-  individuazione  delle
unità  idrografiche  del  terri torio  regionale;  
- carta  regionale  fores tale;  
- diret t ive  e  norme  di  pianificazione  forestale;  
- catas to  dei  corsi  d'acqua;  
- catas to  delle  opere  di  sistemazione  idraulico- forestali;  
-  individuazione  dei  bacini  pilota  per  attività  di  indagine ,  studio  e
ricerca;  
- attivazione  del  servizio  neve  e  valanghe ;  
- mappe  dei  pascoli;  
- catas to  delle  piste  per  lo  sci  e  impianti  di  risalita;  
- gestione  compute r izza t a  del  terri torio  regionale.
Si  trat t a  di  un  insieme  di  attività  iniziate ,  con  un  notevole  impegno
organizzativo  e  finanziario,  agli  inizi  del  1979  e  tut te  organizzat e  allo
scopo  di  confluire  in  un  unico  sistema  informativo  regionale  a
stru t tu r a  “aper t a”  o  “flessibile”,  capace  cioè  di  estende r s i
indefinitame n t e  (compatibilmen t e  con  le  capacità  del  compute r
all'acquisizione  di  dati  e  informazioni  che  diret t a m e n t e  o
indiret t a m e n t e  hanno  attinenza  con  lo  gestione  del  territorio  e  con
l'economia  delle  popolazioni  che  in  esso  vivono).  
Nonostan t e  il  breve  periodo  intercorso  (poco  più  di  due  anni)
dall'at t ivazione  delle  summe nziona t e  indagini  conoscitive,  il  più  è
stato  organizzato  come  risulta  dall'allega to  prospe t to;  occorre
soltanto  porta r e  a  compimento  la  par te  relativa  all'organizzazione
gera rchica  delle  informazioni  e  le  iniziative  sperimen t a li  a  esso
collega t e .  
Questo  fatto  finora  consen te  già,  comunqu e ,  di  passar e ,  con
cognizione  di  causa,  alla  delineazione  delle  dire t t ive  su  cui  opera r e
nel  prossimo  futuro.  
a)  Diret tive  per  le  fores te
Per  la  politica  delle  foreste  si  assumono  le  seguen t i  diret t ive
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consegue n t i  all'espe r ienza  acquisit a  nel  primo  triennio  di
applicazione  della  legge  regionale  fores tale:  
-  a1)  miglioram e n to  dei  parame t r i  di  strut tu r a ,  densi tà  e
composizione  dei  soprassuoli  boschivi.  
La  legge  fores tale  regionale  ha  introdot to  finanziame n t i  e  strume n t i
opera t ivi  adegua t i  per  l'esecuzione  dei  necessa r i  interven t i  di
dirada m e n to  e  delle  successive  operazioni  selvicolturali ,  nelle
fustaie,  tenden t i  a  ripor ta r e  i  soprass uoli  boschivi  alle  originarie
condizioni  di  normali t à  stru t tu r a le  e  provvigionale.  
Su  quest a  strada  occorre  prosegui re  facendo  sempre  più  ricorso  alla
redazione  di  piani  colturali  prelimina ri ,  di  dura t a  poliennale ,  estesi  a
comprenso ri  boschivi  di  notevole  superficie  anche  se  disomogene i
dal  punto  di  vista  dell'asse t to  fondiario.  
Più  complesso  è  il  discorso  relativo  ai  boschi  cedui;  le  sempre
maggiori  esigenze  energe t iche  hanno  ridato  importanza  ai
popolamen t i  fores tali  con  quest a  forma  di  governo,  ridesta ndo
l'intere s s e  degli  studiosi  e  degli  opera to r i  economici.  
Il  nodo  da  risolvere  è  quello  del  futuro  asse t to  da  dare  a  questi
popolamen t i  e  quindi  sono  da  stabilire  i criteri  tecnico- economici  che
devono  indirizzare  verso  la  conversione  dell'alto  fusto,  ovvero  verso
il  mantenime n to  delle  condizioni  attuali,  e  ciò  att rave rso
l'emanazione  delle  “Norme  tecniche  per  i cedui”.   
-  a2)  increme n to  dell'at t ività  conness a  alla  redazione  dei  piani  di
riasse t to  fores tale  delle  proprie t à  silvo- pastor ali  pubbliche  e  private.
Nelle  tabelle  allega t e  sono  evidenzia te  le  positive  consegue nze
derivanti  dalla  prima  applicazione  della  legge  fores tale:  si  rileva  che
la  superficie  forestale  regionale  sottopos t a  a  pianificazione  è  stata
increm e n t a t a  dell'11,10  per  cento,  che  le  revisioni  dei  piani
avvengono  con  regolari tà  e  alla  scadenza  previs ta  (il  23,95  per  cento
delle  superfici  fores tali  asses ta t e  è  già  stato  sottopos to  a  revisione
per  complessivi  21,710  ha)  e  ciò  è  stato  possibile  per  la  buona
dotazione  finanzia ria  assicura t a  dalla  legge  che  consen t e  di
progra m m a r e  di  anno  in  anno  l'entità  dell'esecuzione  di  nuovi  piani  e
della  revisione  di  quelli  esisten t i .   



STATO  DI  ATTUAZIONE  DELLE  INDAGINI  CONOSCITIVE  IMPOSTATE  PRESSO  IL  DIPARTIMENTO
FORESTE

Nota:  C.E.D.  Centro  Elaborazione  Dati  Giunta  Regionale   - I.G.M.  Istituto  Geografico  Militare

Attività Cosa  si  è  fatto Cosa  si  sta
facendo

Cosa  si  deve  fare Note

Suddivisione  del
terri torio  in
unità
idrografiche

Il  terri torio  regionale  è  stato  suddiviso  in  47
Unità  Idrografiche  all'interno  delle  quali
sono  stati  classificati  tutti  i  sottobacini,
suddivisi  a  loro  volta  in   Unità  Minime  di
informazione.  (2-5  kmq.  di  ampiezza)  che
sono  le  unità  di  base  per  tutti  i  processi
conosci tivi  del  terri torio.  Ogni  set tore
terri toriale  è  stato  codificato  ed  inseri to  nel
calcolator e  del  C.E.D.

Catas to  dei  corsi
d'acqua

Tutti  i  corsi  d'acqua  della  montagna  veneta
sono  stati  codificati  ed  inserit i  nel
calcolator e  C.E.D.  con  riferimen to  ai  codici
delle  Unità  Idrografiche

Catas to  delle
opere  di
sistemazione
idraulico
forestale

Si  sono  rilevate  tutte  le  opere  di
sistemazione  presen ti  in  tutti  i  corsi  d'acqua
della  montagn a  veneta .  Per  ogni  opera  è
stata  fatta  un'apposi ta  scheda  i cui  dati  sono
nell'elabora to r e  del  C.E.D.,  ed  un  microfilm
che  contiene  l'ubicazione  car tografica  di
tut te  le  opere

Ogni  anno  si
aggiorna  questo
catas to  con  le
opere  realizzate
nel  corso
dell'anno

Carta  inventa r io  E'  stato  complet a to  tut to  il  rilevamen to  di
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campagn a  riporta to  su  tavolet te  I.G.M.   in
scala  1:25.000.  Sono  state  raccolte  circa  7,5
milioni  di  informazioni  relative  a:  - superfici
bosca te ;  - composizioni  specifiche;  - densi tà;
-  governo,  provvigioni  ed  increme n t i  (solo
parte  asses t a t a ) ;  -  funzioni  prevalen ti  del
bosco  (solo  parte  asses t a t a ) ;  -
antropizzazioni  diffuse,  ecc.
Le  informazioni  sono  state  raccolte  in  nast ri
per  la  realizzazione  di  Banca  Dati  presso  il
C.E.D.   Riordinam e n to  logico  delle
informazioni.  Esecuzione  progra m m a  di
controllo  dati,  verifica  e  correzione  schede
inesat t e  (presso  C.E.D.).
Allestimen to  e  stampa  degli  elabora t i
car tografici  su  fogli  I.G.M.  scala  1:50.000.
Elaborazione  vera  e  propria  dei  dati  per  la
loro  sintesi  su  tabula ti  suddivisi  per:  - Unità
Idrografiche;  -  Sottobacini;  -  Comune;  -
Comunità  Montana;  - Regione  Veneto.
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STATO  DI  ATTUAZIONE  DELLE  INDAGINI  CONOSCITIVE  IMPOSTATE  PRESSO  IL  DIPARTIMENTO
FORESTE

Nota:  C.E.D.  Centro  Elaborazione  Dati  Giunta  Regionale   - I.G.M.  Istituto  Geografico  Militare

Attività Cosa  si  è  fatto Cosa  si  sta
facendo

Cosa  si  deve  fare Note

Gestione
compute r izzat a
dei  Piani  di
riasse t to
fores tale  dei  beni
silvopas to r a li

Sono  state  reda t te  le  Diret tive  e  Norme  di
Pianificazione  forestale .
Sono  stati  fissati  i modelli  colturali  per  tutte
le  fustaie  del  Veneto.
Raccolti  tut ti  i  dati  relativi  ai  Piani  di
riasse t to  tuttora  vigenti  nel  terri torio
regionale

Si  sta  redigendo
un  Piano  Pilota
per  la  Regola  di
Candide.
Riordina me n t o
logico  delle
informazioni,
controllo  schede
inesat t e  e  loro
correzione.
Prove  di  tara tu r a
dei  modelli
colturali  presso  il
C.E.D.
A  parti r e  dalla
primave ra  1982
applicazione
pratica  delle
nuove
metodologie  ai
Piani  di  riasse t to
fores tale  da

Norme  tecniche
per  i cedui.
Metodologia  per
il  controllo  delle
utilizzazioni  e
della  gestione
dei  boschi
privati.
Corso  di
aggiorna m e n to
sulle  nuove
metodologie  per
tut ti  i  tecnici
fores tali.
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elabora r e
Bacini  pilota Si  sono  delimita ti  6  bacini  pilota  (Alto

Agordino,  Alto  Boite,  Val  Visdende,  Alto
Tesa,  Alto  Agno,  Posina)  nei  quali  attuar e  a
scopo  sperimen t a le  studi  e  ricerche  per
individuare  i  criteri  tecnico  economici  più
idonei  nel  campo  della  difesa  del  suolo

Ricerche  per
nuove  opere  di
sistemazione
idraulica,  studi
su  metodologie
di  gestione
compute r izzat a
del  terri torio,
studi  sulle
valanghe

Continua r e  ed
ampliare  queste
ricerche

Carta  di
localizzazione
probabile  delle
valanghe  e  piano
zone  espost e

Per  il  Comune  di  Livinallongo  (Bacino  pilota
Alto  Agordino)  si  sta  realizzando  la  car ta  di
tut te  le  aree  che  possono  esser e  sogget t e  a
valanghe .  Per  i  centri  abita ti  la  carta  è  su
scala  catas t ale  (piano  delle  zone  espos te).

Ampliare  ad  altri
set tori
terri toriali
questa
cartografia

Servizio  neve
valanghe

Opera  dell'inverno  '78  .  '79,  effettua
quotidiana m e n t e  o  settimanal m e n t e  le
analisi  del  manto  nevoso  e  redige  il
bollet tino  valanghe  che  può  esser e  ascolta to
in  segre te r ia  telefonica  (041/985777)

La  Giunta
regionale  ha
delibera to  di
installa re  nel
Centro  valanghe
di  Arabba  un
compute r
Honoywell  DPS  6
perfe t t a m e n t e
compatibile  con
il  DPS  8  del
C.E.D.  regionale

Mappa  dei
pascoli

Quadro  d'unione  riproducibile  di  varie
tavolet te  I.G.M.  in  scala  1:500.000,  di

Indagine
conosci tiva  in

Trasferimen to  in
suppor to
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ciascuna  Comunità  Montana  con  la
delimitazione  interna  dei  singoli  comuni.
Schede  di  confronto  tra  dati  presen t a t i  dalle
Comunità  Montane  e  dati  del  prof.  Berni

atto cartografico  di
malghe  e  pascoli
suddivisi  per
categorie  con
denominazione  e
codificazione.
Inserimen to  in
calcolator e
CE.E.D.  dei  dati
raccolti  per
singola  mappa.

Catas to  piste  sci
ed  impianti  di
risali ta

Suddivisione  in  categorie  delle  Piste  e  degli
Impianti  sci  nordico,  sci  discesa ,  ecc.  Riparto
cartografico  dati  raccolti  da  scala  1:25.000  a
scala  1:50.000

Inserimen to  in
calcolator e
C.E.D.  dei  dati
raccolti

Gestione
compute r izzat a
del  terri torio
dell'Alto
Agordino

Si  stanno
inserendo  in
calcolator e  tut ti  i
dati  dei  terreni
relativi  a
quest ' a r e a  (che  è
bacino  p8lota)
per  avviare  una
gestione
compute r izzat a
di  questo  trat to
di  terri torio

Apliare  ad  altri
set tori
terri toriali
questo  lavoro

Sistema
informativo
compute r izzato

In  collaborazione  con  l'Universi t à  di  Padova
è  stato  realizzato  il  proge t to  che,  oltre  ad
analizzare  ed  elabora r e  i  dati  disponibili

Istruzione  nella
compilazione
delle  schede  al
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di  suppor to  al
servizio
antincendi
boschivi

sugli  incendi  boschivi,  ricerca  eventuali
correlazioni  fra  fenomeno  incendio  e
principali  param e t r i  selvicoltur ali.
Nell'ambi to  di  tale  proge t to  è  stata
formulat a  una  nuova  scheda  raccolta  dati
che  consen te  una  più  corre t t a  analisi
compute r izzat a

personale
fores tale
addet to.
Applicazione  del
nuovo  sistema
raccolta  ed
elaborazione  dati

Rete  radio
telefonica

Realizzata  per  il  75%  della  dotazione
prevista  dal  Piano  Regionale  Antincendi
boschivi.  Sono  stati  installati  impianti  fissi
presso  le  sedi  dei  distre t t i  anticendi,  pianti
veicolari  a  bordo  di  campag nole  e  impianti
porta tili.
Si  è  provvedu to  alla  installazione  di  n.  11
impianti  ripetitori ,  presso  stru t tu r e  RAI
esisten t i  (median te  apposi ta  convenzione),
che  consen tono  i  collegame n t i  fra  tutte  le
stazioni  della  rete  

E'  in  fase  di
ultimazione  il
complet am e n to
tale  rete

Dotazione  di
appara t i  porta tili
a  tut ti  i  comandi
stazione
forestale .
Utilizzare  la  rete
radio  per  la
trasmissione  di
dati  da  gestire
median te
calcolator e
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Circa  il  40%  della  superficie  forestale  regionale  (esclusi  i  pioppe ti)
risulta  quindi  in  corso  di  asses t a m e n to ;  si  trat t a ,  nella  quasi  totalità,
di  pat rimoni  di  comuni  ed  enti  che  costituiscono,  nel  loro  complesso.
il  49%  delle  proprie tà  nel  Veneto;  si  consideri  tutta  via  che  il  9%
ancora  da  condur r e  a  regime  pianificato rio  compren d e  le  proprie t à
meno  produt t ive,  cedui  sopra t tu t to .  
Un  secondo  passo  in  avanti  si  è  fatto  recente m e n t e  -  1980  -  con
l'emanazione  delle  citate  “Diret tive  e  norme  di  pianificazione
forestale”  adempim en to  previsto  dalla  legge  regionale  forestale .
Le  acquisizioni  raggiun te  in  Cadore  nella  definizione  dello  stato  di
equilibrio  colturale  delle  fustaie  disetane e  e  dei  problemi  connessi
all'evoluzione  dei  soprass uoli  arborei  e  della  rinnovazione  (Susmel)
hanno  conferm a to  l'indirizzo  natu ra lis tico  che  la  regione  intende
dare  all'asses t a m e n t o  delle  fustaie  alpine  e  subalpine ,  sopra t tu t to
adesso  che  la  preminen t e  preoccupazione  dei  fores tali  di  accresce r e
le  provvigioni  e  le  produzioni  (tabella  n.  1-2)  ha  ceduto  il  posto
all'esigenza  di  individuare  idonei  modelli  colturali  su  cui  uniforma re
la  gestione  delle  fustaie.  
Dalla  primave ra  1981  det ta  normat iva  è  in  vigore  su  tutto  il terri torio
regionale.  
Le  linee  d'azione  su  cui  muoversi  nel  prossimo  futuro  dovranno
tende re  a  increm en t a r e  le  superfici  sottopos t e  a  piani  di  riasse t to
fores tale  con  particolar e  riferimen to  a  quelle  di  proprie t à  privata  per
le  quali  è  già  in  atto,  presso  l'Universi t à  di  Padova,  lo  studio  di  una
metodologia  tecnica  e  per  il controllo  delle  utilizzazioni.  
-  a3)  sviluppo  del  settore  delle  utilizzazioni  fores tali  e  della
lavorazione  del  legname.  
Per  il  raggiungim en to  di  questa  diret tiva  la  Regione  è  impegna t a  a
realizzare  le  seguen ti  azioni:
- adegua m e n t o  e  potenziam en to  della  viabilità  silvo- pastora le;  
- razionalizzazione  delle  utilizzazioni  in  fores ta;  
- potenziame n to  del  Fondo  fores tale  regionale  (art .  30,  L.R.  n.  52  del
1978;)  
- addes t r a m e n t o  e  formazione  professionale  degli  addet t i  ai  lavori.  
L'analisi  dell'a t tua le  situazione  della  produzione  legnosa  del  Veneto,
vista  anche  alla  luce  delle  esperienze  condot te  da  Paesi  confinanti ,
ha  inequivocabilmen t e  indicato  la  necessi t à  di  addivenire  a  un
notevole  potenziame n to  della  rete  viabile  fores tale  propriam e n t e
detta .  
La  densità  attuale  della  rete  viabile  fores tale  stimata  in  20  m/ha
dovrà  esse re  elevata  ad  almeno  35  m/ha.
La  razionalizzazione  di  dette  utilizzazioni  legnose ,  discende r à
dall'incre m e n to  della  densi tà  viabile  fores tale  e  dalla  diffusione
sempre  maggiore  che  si  dovrà  dare  alla  meccanizzazione  in  foresta ,
anche  in  regime  d'uso  superazienda le .  
Contem por a n e a m e n t e ,  si  dovrà  accresce r e  la  dotazione  finanziaria
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del  Fondo  fores tale  regionale  (istituito  ai  sensi  dell'ar t .  30  della  L.R.
n.  52  del  1978)  allo  scopo  di  concede r e  mutui  per  l'acquis to  di
att rezza tu r e  per  le  utilizzazioni  forestali,  nonché  per  la  realizzazione
di  impianti  e  per  l'acquis to  di  macchine  per  la  prima  lavorazione  del
legnam e.  
Si  dovranno  privilegiar e  gli  opera to r i  delle  aree  montane,  favorendo
le  imprese  o  gli  enti  (ivi  compres e  le  regole  comunioni  famigliari)  che
utilizzano  o  intendano  utilizzare  il legnam e  di  produzione  locale.
La  Regione  è  impegna t a ,  tramite  il  “proget to  legno”,  a  individua re
modalità ,  crite ri  e  strum en t i  opera t ivi  per  lo  sviluppo  delle
lavorazioni  locali  del  legno,  allo  scopo  di  favorire  la  creazione  di
nuovi  posti  di  lavoro  e  di  manten e r e  il  valore  aggiunto  nell'a rea
montana  e,  inoltre ,  a  istituire  un  apposi to  centro  per  la  formazione  e
l'addes t r a m e n t o  di  maest r a nze  specializzate .  
b)  Diret tive  per  la  difesa  idrogeologica  
Nel  set tore  della  difesa  idrogeologica,  la  legge  fores tale  regionale  n.
52  del  13  settem br e  1978  e  la  L.R.  n.  8  del  20  marzo  1981
garan tiscono  spazi  opera t ivi  estrem a m e n t e  validi,  nonché  celerit à  di
procedu re .  
I  progra m mi,  approva ti  dalla  Giunta  regionale  di  intesa  con  le
Comunità  montane ,  sentita  la  compete n t e  commissione  consiliare ,
sono  pluriennali ,  le  opere  vengono  realizzate  diret t am e n t e  dalla
Giunta  regionale  la  quale,  qualora  ne  ravvisi  l'oppor tuni t à ,  può
realizzarle  mediante  concessione  a  Comunità  montane .  
Gli  specifici  interven ti  vengono  realizzati  sulla  base  delle  indagini
conosci tive,  e  in  particolar e:
-  viene  esamina ta  ogni  unità  idrografica  nel  suo  insieme  al  fine  di
stabilire  le  linee  di  interven to  ottimale;  
- sulla  base  del  catas to  delle  opere  di  sistemazione  idraulico- fores tali
viene  individua ta  l'ubicazione  ottimale  dell'opera .  
In  linea  genera le  si  individuano  i  seguen t i  obiet tivi  specifici  per  gli
interven ti  di  sistem azione  idraulico- fores tale:  
- completa m e n to  degli  interven ti  già  intrapre si  e  inseri t i  nell'ambito
dei  progra m mi  in  corso  di  attuazione  e,  salvo  casi  eccezionali,
sistemazione  definitiva  delle  aste  dei  torren t i  parzialmen t e  sistem a t i;
- in  base  alle  conoscenze  acquisite ,  agli  studi  effettua t i  e  alle  effet tive
esigenze  rappre s e n t a t e  dalle  Comunità  montane  verrà  data  la  dovuta
priorità  agli  interven ti  da  effettua r e  nelle  zone  di  maggior  disses to  e
in  par ticolar e  in  quelle  in  cui  si  reputa  maggiorm e n t e  necessa r io
salvagua r d a r e  la  pubblica  incolumità  oltre  che  i  beni  pubblici  e
privati;
- gli  interven t i  di  conservazione  e  difesa  del  suolo,  sia  estensivi  che
intensivi,  saranno  tra  loro  integra t i  e  coordina t i  nell'ambi to  di
ciascuna  unità  idrografica;  il  tutto  al  fine  della  limitazione  dei
fenomeni  erosivi,  in  atto  e  potenziali,  e  in  modo  da  evitare  la
framme n t a r i e t à  e  la  dispersione  degli  interven t i  da  attua r s i;  
- dovranno  rimuoversi  le  cause  di  disses to  alla  loro  origine  mediante
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la  realizzazione  di  interven t i  volti  al  riasse t to  del  regime  idraulico  e
dell'equilibrio  morfologico  dei  corsi  d'acqua  da  realizzarsi
specialmen t e  nei  trat ti  medio- alti  delle  unità  idrografiche  al  fine  di
ridur re  e  contene r e  il  traspor to  solido,  di  garan t i r e  la  conservazione
delle  sponde  e  la  stabilità  dei  versan ti;  
-  dovrà  esse re  recupe r a t a ,  ove  tecnicam e n t e  possibile,  vantaggioso
ed  economica m e n t e  poco  oneroso,  la  completa  funzionalità
dell'ingen t e  patrimonio  di  opere  intensive  di  sistemazione  idraulico-
fores tali  già  eseguite  al  fine  di  reinteg ra r e  la  loro  efficienza  nel
quadro  organico  di  sistemazione  idraulica  di  ogni  singola  unità
idrografica;



Tabella  1  - Variazioni  delle  provvigioni  medie  unitarie  nell'altofusto
resinoso  sottopos to  a  Pianificazione  fores tale  nelle  diverse  zone  della
Regione  (riferito  a  tut te  le  categorie  atti tudinali).

Preceden t i
(mc/Ha)

Attuali
(mc/Ha)

Differenza
(mc/Ha)

Comelico 162 184 +  22
Cadore 131 160 +29
Altopiano  di  Asiago 126 134 +   8
Media  Regionale 140 155 +15

Tabella  2  - Raffronto  fra  l'increm e n to  corren te  unita rio  medio  attuale
e  la  ripres a  stereome t r ica  (mc/Ha/anno)  dell'altofus to  di  produzione
nelle  diverse  zone  della  Regione.

Increme n to  corren te
(mc/Ha)

Ripresa  steriome t r ica
(mc/Ha/anno)

Comelico 3,89 2,30
Cadore 3,51 2,16
Altopiano  di  Asiago 2,99 0,67
Media  Regionale 3,52 1,41

Tabella  3  -  Prospe t to  riassun t ivo  dell'a t t ività  regionale  svolta  nel
Campo  della  pianificazione  fores tale  dall'en t r a t a  in  vigore  della  legge
regionale  n.  52/1978  (aggiorna to  a  tutto  il 31  maggio  1981).

Superficie  fores tale  Regionale  Assesta t a  all'anno
1978

90.628  Ha

Superficie  fores tale  Regionale  sottopos ta  a
compilazione  nel  triennio  1979  - 1981

10.061  Ha

Aumento  percen tu a le  della  superficie  fores tale
Regionale  Assesta t a

11.10  %

Superficie  fores tale  Regione  sottopos t a  a
revisione  nel  triennio  1979  - 1981

21.710  Ha

Percen tu al e  della  superficie  fores tale  Regionale
Assesta t a  sottopos t a  a  revisione  ne  triennio  1979
- 1981

23.95  %

Totale  della  superficie  fores tale  Regionale
Asseta t a  aggiorna t a  al  1981

100.689  Ha

Percen tu al e  della  superficie  totale  forestale
Regionale  sottopos t a  ad  asses t a m e n t o  39.76  %

39.76  %
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Tabella  4  -  Prospe t to  della  pianificazione  fores tale  per  il  triennio
1979  - 1981,  a  par ti re  dall'en t r a t a  in  vigore  della  legge  regionale  n.
52/1978  (aggiorna m e n to  a  tutto  il 31  maggio  1981).

Tipo Provincia  di  Belluno Provincia  di  Vicenza
di

interven to
Totale
Sup.

Assest .
 Ha

Alto
fusto

Ha

Ceduo
Ha

Totale
Sup.

Assest.  
Ha

Altofust
o

Ha

Ceduo
Ha

Compilazio
ni

8.878 2.899 1.802 8.203 1.915 3.045

Revisioni 35.060 17.006 1.553 3.517 2.383 ---
Tipo Alre  Province Totale  Generale

di
interven to

Totale
Sup.

Assest .
 Ha

Alto
fusto

Ha

Ceduo
Ha

Totale
Sup.

Assest.  
Ha

Altofust
o

Ha

Ceduo
Ha

Compilazio
ni

900 --- 400 17.981 4.814 5.247

Revisioni 1.438 409 359 40.015 19.798 1.912
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-  sarà  opera to  un  ulteriore  sviluppo  e  potenziam e n to  dei  vivai
regionali  al  fine  della  produzione  del  mater iale  fores tale  di
propagazione  più  idoneo  per  l'esecuzione  degli  interven ti  a  cara t t e r e
estensivo,  riguard a n t i  il  migliorame n t o  dei  boschi  esisten t i  e  il
rimboschime n to  sopra t tu t to  volto  alla  tutela  dei  terreni  nudi  contro
la  degrad azione.  
La  Giunta  regionale,  in  attuazione  della  L.R.  n.  52  del  1978  ha
individuato  e  delimita to  i  bacini  pilota  nei  quali  attuar e  a  scopo
sperimen t a le  studi,  ricerche  e  interven ti  par ticola ri  al  fine  di
determina r e  i criteri  tecnico- economici  più  idonei  per  consegui r e  gli
scopi  della  difesa  idrogeologica .
In  essi  si  opera  con  progra m m a  di  ricerca  finalizzati,  nell'ambi to  dei
quali  si  dà  corso  alle  misurazioni  necessa r ie  per  la  dete rminazione
dei  flussi,  delle  porta te ,  delle  cara t t e r i s t iche  meteorologiche  dei
bacini;  da  tutte  queste  valutazioni,  unite  all'espe rienza  già  acquisit a
nell'ambi to  della  difesa  idrogeologica ,  prendono  spunto  le  indicazioni
necessa r i e  per  realizzare  opere  e  interven ti  più  funzionali,  ma  anche,
ove  possibile,  più  economici.   
Infine  la  L.R.  n.  52  del  1978  prevede,  all'ar t icolo  11,  che  la  Giunta
regionale  curi  il  servizio  di  rilevame n to  al  fine  della  previsione  delle
valanghe .  
Questo  servizio  funziona  dall'inverno  1978- 79,  opera  median te  24
stazioni  di  rilevamen to  organizzat e  in  5  zone,  coordina t e  dal
dipar timen to  forestale .  Esso  fornisce  valutazioni  sul  grado  di
pericolosità  della  neve,  realizza  studi  e  ricerche  nel  settore  specifico
ed  è,  oggi,  all'avangua r dia  in  Italia  e  nel  mondo  per  la  sua
funzionali tà  ed  efficienza.  
Da  quanto  det to  si  compren d e  il  motivo  per  il  quale  la  Regione  ha
provvedu to  alla  costruzione  del  Centro  sperimen t a l e  per  lo  studio
della  neve,  delle  valanghe,  delle  sistemazioni  idraulico- fores tali  e
della  meteorologia  alpina  in  Arabba  di  Livinallongo  del  Col  di  Lana
(BL)  e  il  motivo  per  il  quale  ci  si  propone  di  potenzia rlo  via  via
dotandolo  dei  mezzi  e  att rezza tu r e  tecnicame n t e  all'avangua r d ia .  
Tale  centro  ha  pertan to  la  funzione  opera t iva  di  studio,  di  analisi  e  di
sperimen t azione  nei  settori  specifici,  basandosi  anche  su  di  un
confronto  in  campo  nazionale  e  internazionale  con  gli  altri  enti  o
organismi  che  si  interes s ano  alle  problem a t iche  relative  alla  difesa
dei  terri tori  montani.

3.4.  Dirett ive  per  il  turis m o  

Il  turismo,  nella  sua  funzione  di  fattore  di  produzione  e  di  reddito  per
la  popolazione  della  montagn a  è,  tra  le  diverse  mate r ie ,  quella  che
maggiorm e n t e  dipende  da  una  efficace  progra m m a zione  in  set tori  di
interven to  collega t i.  
La  sensibile  flessione  del  movimento  turistico  estivo  e  la  difficile
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ripresa  di  quello  invernale  dopo  le  carenze  di  innevame n to  della
stagione  1980- 81,  hanno  acceler a to  una  tendenza  in  atto  da  tempo:
quella  del  progre ss ivo  abbandono  nei  centri  minori  della  grossa
stru t tu r a  ricet tiva,  dove  il  costo  di  produzione  dei  servizi  è  più  alto  e
dove  si  verifica  il  più  alto  indice  di  sottoutilizzazione,  e  la
concomitan t e  e  pure  progress iva  propensione,  da  parte
dell'opera to r e  turis tico,  di  assicura r e  maggiorm e n t e  i propri  interes s i
median te  interven ti  su  più  set tori  tra  di  loro  integra t i  (esempio:
albergo  più  impianto  di  risalita).
La  difesa  dei  valori  ambien ta li  e  sociocultu r a li  del  terri torio,  che
rappres e n t a  la  mate ria  prima  su  cui  si  fonda  l'attività  del  turismo,  la
realizzazione  e  il  mantenime n to  di  adegua t e  comunicazioni,  la
disponibilità  di  imprendi to r i  e  di  manodope r a  locale  prepar a t a  e  la
possibilità  di  utilizzare  di  adegua ti  servizi  sono  element i
indispens a bili  per  lo  sviluppo  del  turismo.  
Nell'a t tua le  prima  fase  del  proge t to  montagna  ci  si  limita  a  delineare
il quadro  per  la  valorizzazione  dei  settori  produt t ivi  priorita ri .  
Si  ritiene  tuttavia  di  dover  fin  d'ora,  in  relazione  alla  funzione  di
dire t t iva  del  presen t e  proge t to,  indicare  di  seguito  alcuni  interven ti
che  già  rient rano  in  altri  docume n ti  di  program m azione  che  sono  di
particolar e  import anza  per  lo  sviluppo  del  turismo:
-  tutela  ambien ta le :  è  priorita r ia  l'istituzione  del  parco  delle
“Dolomiti  Ampezzane”,  compren d e n t e  l'area  di  preminen t e  interes s e
natu ralis tico  di  Fanes- Senes ,  e  il  parco  delle  Valli  di  Gares  e  S.
Lucano.  Con  funzione  anche  di  riserva  natur ale  si  individua  l'area
delle  “Dolomiti  Bellunesi  e  Feltrine”.  Nella  fascia  prealpina  e
collinare  le  aree  di  tutela  ambien ta t e  sono  individuale  nella  catena
prealpina  del  Monte  Baldo,  della  Lessinia,  che  ha  in  Bolca  il  suo
riferimen to  più  pres tigioso,  del  Pasubio,  con  le  Piccole  Dolomiti  e  del
Bosco  del  Cansiglio;
-  vie  di  comunicazione:  il  miglioram e n to  dei  servizi  ferrovia ri  ha
import anza  preminen t e  sopra t tu t to  per  la  montagn a  Bellunese ,  in
tale  prospe t t iva  si  ritiene  anche  impor tan t e  avviare,  a  livello  locale,
uno  studio  preliminare  di  affidabilità  di  un  collegam e n to  ferrovia rio
Calalzo- Dobbiaco.  I  collegam e n t i  su  strada ,  rimangono,  allo  stato
attuale,  fondame n t a l i  per  lo  sviluppo  turistico  dell'area  montana
veneta  per  cui  occorre  ribadire  l'impegno,  assun to  con  il  P.R.S.,  per
realizzare  le  vie  di  penet r azione  e  per  migliora r e  la  rete  esisten t e  dei
collegam e n t i  intervallivi.  Su  questo  settore  occorre  anche  aumen ta r e
le  disponibilità  per  interven t i  di  sostegno  a  favore  degli  enti  locali
per  la  manute nzione  delle  strade ,  in  par ticolar e  duran te  la  stagione
invernale;  
- turismo  alterna t ivo:  per  le  comunità  dell'a rea  pedemon ta n a  e  delle
prealpi  andranno  incentivate  forme  di  turismo  diverse  da  quelle
tradizionali  puntando,  in  par ticola re ,  sul  turismo  per  la  terza  età  e
sul  turismo  di  fine  set timan a .  
Non  solo,  ma  dovrà  in  quest e  aree  esser e  anche  ricerca t a ,  ai  fini  di
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una  loro  rivitalizzazione  estiva,  la  possibilità  di  espande r e  alcune
forme  del  cosiddet to  “turismo  verde”,  le  stesse  che  i più  recen ti  studi
in  mate ria  di  agritu rismo  hanno  indicato  come  suscet t ibili  di
attecchim en to  anche  in  zone  collinari  e  prealpine .  
Ciò  posto  si  definiscono  nel  seguito  le  diret t ive  specificandole  nei
due  sottocapi toli  dello  “sviluppo  del  turismo”  e  del  “piano  per  gli
impianti  sportivi”.  
a)  Lo  sviluppo  del  turismo
L'attività  nel  settore  del  turismo  può  esse re  sinte tizzat a  nelle
seguen ti  categorie  di  interven to:  attività  promozionali,  turismo
sociale,  att rezza tu r e  ricet tive,  piccolo  credito  turis tico  e  infine
sentieri  e  rifugi  alpini.  
L'attività  promozionale  acquis t a  un  particolar e  significato  all'a t tua le
fase  in  cui,  alla  ormai  strut tu r a l e  crisi  che  subisce  la  stagione  estiva
per  la  concorr e nza  di  alterna t ive  a  livello  mondiale ,  si  è  sovrappos t a
una  caduta  di  domanda  anche  nella  stagione  invernale.   
Si  rende  pertan to  indispens abile  una  efficace  azione  di  recupe ro  per
dar  corso  a  un  piano  specifico  di  attività  promozionale  da  attua r s i
con  il  rifinanziam e n to  della  legislazione  regionale  in  mate ria  in
favore  degli  enti  turistici  interme di  della  montagna .
Analogame n t e  è  urgen te  rifinanzia re  le  leggi  regionali  per  il  turismo
sociale  prevede ndo  adegua ti  stanziame n t i  in  favore  delle  Comunità
montane  e  a  sostegno  delle  iniziative  delle  varie  sezioni  del  C.A.I.
Nell'ambi to  degli  interven ti  che  vengono  opera t i  in  favore  della
riqualificazione  e  del  potenziame n to  delle  stru t tu r e  ricet tive,  occorre
accentua r e  la  priorità  in  favore  delle  località  montane;  occorre
altresì  aument a r e  gli  stanziame n t i  e  privilegiar e  il  meccanismo
dell'“una  tantum”  di  cui  alla  L.R.  27  aprile  1979,  n.  28;
istituzionalizzando  altresì,  per  motivi  di  coordinam e n t o ,  il  pare r e
delle  Comunità  montane  compete n t i  per  terri torio.  
Per  quanto  riguard a  il “piccolo  credito  turistico”  si  riconosce  che  tale
tipo  di  interven to  è  par ticolarm e n t e  senti to  nei  terri tori  di  montagn a
dove  la  figura  del  piccolo  imprendi to r e  turistico  è  a  sai  diffusa  e  dove
le  iniziative  sono  conseguen t e m e n t e  modes t e  e  numeros e .  
Stanti  le  passa t e  esperienze ,  si  afferma  l'oppor tuni t à  di  coinvolgere
in  tale  settore  le  Comunità  montane  al  fine  di  garan ti r e  l'omogenei t à
degli  interven ti  e  il  coordina m e n t o  dei  medesimi  con  quelli  operan t i
negli  altri  settori .
Oltre  che  tramite  la  L.R.  n.  28  del  1979  oppor tun a m e n t e  rifinanzia t a ,
occorre  intervenire  con  uno  stanziame n to  in  favore  del  recupe ro  e
detta  valorizzazione  dei  sentie ri  alpini.   Per  lo  sviluppo  del  turismo,
in  par ticola re  nelle  aree  che,  pur  dota te  di  potenzialità ,  non  sono
state  ogget to  di  adegua t a  valorizzazione,  il  presen t e  piano  prevede
uno  specifico  interven to  straordina r io  per  la  par tecipazione  della
Regione  a  società  di  promozione  turistica:  tali  società  saranno,  in  via
priorita r ia ,  a  capitale  prevalen te m e n t e  pubblico,  salva  la  possibilità
di  par tecipazione  azionaria  da  parte  dei  cittadini  residen ti  nel
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terri torio  montano.  
Al  fine  di  migliora r e  l'offerta  nel  set tore  del  turismo- termale,  la
Regione  è  impegna ta  a  realizzare  a  Recoaro  Terme  interven t i  di
ristru t tu r azione  e  adegua m e n t o  della  strut tu r a  allorché  la  strut tu r a
stessa  sarà  ricondot ta  nell'ambito  regionale.   
b)  Il piano  per  gli  impianti  sportivi  
Nel  riconosce re  l'impor t anza  del  set tore  turis tico  quale  fattore
produ t t ivo  per  lo  sviluppo  della  montagn a  la  Regione  indica  il “piano
per  gli  impianti  sportivi”  come  uno  strume n to  tramite  il  quale
provvede re  a  una  razionale  dotazione  di  strut tu r e  sportive  capaci  di
risponde r e ,  innanzitu t to ,  alle  esigenze  delle  popolazioni  residen ti
nella  montagna  veneta  e  di  costitui re  un  efficace  motivo  di
espansione  det ta  domand a  turis tica.  
La  necessi t à  di  un  piano  è  par ticola rm e n t e  evidente  per  quanto
riguard a  gli  impianti  per  l'attività  sportiva  invernale  essendo  tale
attività  più  di  ogni  altra  dipenden t e  dalle  condizioni  morfologiche  del
terreno,  dalle  condizioni  climatiche  e  di  esposizione  e  dalle
preesis t enze  di  cara t t e r e  ambien ta le .
La  Giunta  regionale  ha  demand a to  a  un  apposi to  gruppo  di  lavoro
interse t to r iale  la  formulazione  di  una  propos ta  complessiva  per
l'individuazione  degli  impianti  sportivi  nella  montagna  veneta,  con
particolar e  riferimento  a  quelli  per  l'attività  invernale.  Tale  propos ta ,
che  deriverà  dallo  studio  delle  specifiche  real tà  locali,  trova  nel
presen t e  “proge t to  montagna”  una  sua  prima  fase  di  definizione
median te  due  elemen ti ,  e  cioè  la  fissazione  delle  dire t t ive  per  la
formulazione  del  piano  e  l'individuazione  di  un  primo  insieme  di
interven ti  da  realizzare  nel  breve  periodo.  Vengono  di  seguito
assunte  le  diret t ive  per  la  formazione  del  piano  di  lungo  periodo  e
determina to  il piano  degli  interven t i  di  breve  termine;  sia  le  diret t ive
che  gli  interven ti ,  al  fine  dell'at tuazione,  sono  subordina t i  al
recepimen to  nei  piani  genera li  di  sviluppo  e  degli  strume n ti
urbanis t ici  comunali .  
b1)  le  diret t ive  per  il piano  di  lungo  periodo
Le  presen ti  diret t ive  costituiscono  il  riferimento  al  quale  rappor t a r e
le  scelte  del  piano  degli  impianti  sportivi  per  la  montagna  veneta  e
dei  piani  genera t i  di  sviluppo  che  sono  predispos ti  dalle  Comunità
montane;  alle  diret t ive  dovranno  inoltre  attene r s i  gli  uffici
nell'a t t ività  amminis t r a t iva  e,  in  par ticola re ,  in  quella  per  il  rilascio
delle  autorizzazioni.  
Le  diret t ive  sono  così  specifica te:  
-  la  finalità  degli  interven ti  propos t i  deve  esser e  quella  di  creare
nuove  fonti  di  reddito  sostitu tive  e  integra t ive  per  i  montana r i
residen ti ,  garan te n do  uno  sviluppo  economico  multise t to r iale  in  ogni
comuni tà  montana ,  sopra t tu t to  riferito  alla  valorizzazione  della
stagione  invernale.  Priorità  assoluta  net ta  realizzazione  degli
impianti  sarà  data  alle  iniziative  che  mobilitano  le  risorse  e  capacità
locali,  fermo  restando  che  occorre r à  per tan to  verificare  l'effet tiva
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disponibilità  di  popolazione  attiva  residen te  da  sposta r e  al  settore
terziario;
- nelle  valutazioni  per  l'individuazione  di  nuove  aree  sciabili,  o  per  la
razionalizzazione  delle  esisten t i ,  è  necessa r io  tenere  conto  della
redditività  specifica,  e  dell'ammon t a r e  dei  rappor t i  tra  costi  e  ricavi,
in  termini  moneta r i  e  sopra t tu t to  in  termini  di  costi  ambient ali;  
-  nelle  zone  a  prevalent e  attività  turistica  si  dovrà  instaura r e  un
sostanziale  equilibrio  fra  la  ricet tività  dell'a re a  sciabile  (numero  di
sciatori  che  possono  esser e  ospita ti  in  un  giorno)  e  ricet tività  di
fondo  valle  (numero  di  ospiti  che  possono  pernot t a r e) ;  per  quanto
riguard a  la  ricet tività  di  fondo  valle  ques ta  non  dovrà  supera r e  le
effettive  possibilità  di  pres tazione  di  servizi  da  par te  della
popolazione  residen te .  Pertan to  si  verificherà  a  che  il  massimo
numero  di  turisti  ospitabili  contempor a n e a m e n t e  sia  congrue n t e  con
la  capaci tà  di  svolgere  i necessa r i  servizi  da  par te  della  popolazione;
-  nelle  zone  ove  esiste  attività  turistica  si  dovranno  dete rmina r e  i
coefficient i  di  utilizzazione  delle  att rezza tu r e ,  sia  quelle  attinen ti  alla
ricet tività  di  fondo  valle  sia  quelle  riguard a n t i  l'area  sciabile;  questi
coefficient i  di  utilizzazione  sono  indicator i  utili  per  determina r e
l'oppor tuni t à  dell'inte rven to  in  ordine  all'espansione  dell'at t ività
terziaria .  Essi  sono  pertan to  degli  indicato ri  per  l'orienta m e n t o  delle
scelte;-  per  razionalizzare  o  introdur r e  il  turismo  invernale  andrà
tenuto  conto  non  soltanto  dell'a t t ività  conness a  alla  pratica  dello  sci
alpino  ma  anche  di  quella  conness a  alla  pratica  dello  sci  nordico;
pertan to  nella  ricerca  dell'equilibrio  tra  le  ricet tività  di  fondo  valle  e
di  quelle  dell'a re a  sciabile  si  dovrà  tener  conto  del  contribu to  che  in
ogni  caso  non  dovrà  mai  manca re ,  dello  sci  da  fondo;  
-  in  considerazione  del  fatto  che  la  pratica  turistica  sportiva
invernale  compor t a  sacrifici  ambienta li  va  accura t a m e n t e  verifica to
che  le  condizioni  climatiche  e  morfologiche  del  terri torio  si  pres tino
effettivam en t e  alla  pratica  di  det to  sport;
-  in  considerazione  che  l'appe tibilità  e  la  redditività  specifica
dell'a re a  sciabile  è  una  funzione  diret t a  della  sua  dimensione  andrà
fatto  ogni  sforzo  per  attua r e  collegame n t i  fra  aree  esisten t i  al  fine  di
ottener e  sistemi  i  più  grandi  possibili,  capaci  di  aument a r e  i
coefficient i  di  utilizzazione  delle  stru t tu r e ;  
-  considera t a  la  diffusione  dello  sport  invernale  su  tutta  la  catena
alpina  andrà  tenuto  presen te  il  fatto  che  quest a  attività  è  sogge t t a
alla  libera  concor re nza  sia  nazionale  che  internazionale  e  che
pertan to  debbono  sussis te r e  le  condizioni  di  base,  o  comunque
debbono  esse rci  prospe t t ive  di  impianto,  affinché  la  qualità  dei
servizi  possa  effettivame n t e  esse re  collocabile  sul  merca to  turistico.
In  questa  analisi  si  deve  tenere  presen te  che  sistemi  di  piste  e  di
impianti  eccessivam e n t e  ridotti  non  perme t tono  un  ventaglio
sufficiente m e n t e  diversificato  di  servizi  compleme n t a r i .  Sono
pertan to  da  evitare  micro  aree  sciabili  che  compor t ino  consumi
ambien ta li  privi  di  giustificazione  economica;  
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-  non  andran no  accolte  iniziative  aventi  finalità  di  sostegno  a
operazioni  specula tive  sul  terri torio  att rave rso  la  produzione,  la
vendita  o  il sostegno  di  prezzo  della  seconda  casa;
-  la  pianificazione  regionale  per  l'attività  turistica  sportiva  alpina
avrà  per  fine  il  miglioram e n to  del  tenore  di  vita  dell'alpigiano
ottenendo,  con  il  mantenim e n to  della  popolazione  in  montagna ,  lo
scopo  di  una  migliore  manute nzione  ambien ta le;  in  consegue nz a  del
fatto  che  le  scelte  di  piano  avranno  fini  di  utilità  pubblica  e  generale ,
le  stesse,  saranno  vincolanti  per  i vari  servizi  regionali;  
-  un  aspet to  par ticola re ,  connesso  con  lo  sviluppo  del  turismo
invernale,  riguarda  la  regolame n t azione  dello  sci  nordico  e  in
particolar e  la  necessi t à  di  stabilire  con  normat iva  regionale  le
modalità  e  le  procedu r e  per  la  costituzione  e  l'ese rcizio  di  stadi
destinat i  alla  pratica  non  agonis tica  det to  sci  da  fondo.  
b-2)  Il piano  degli  interven ti  a  breve  termine
Allo  scopo  di  perme t t e r e  la  realizzazione  immedia t a  di  un  primo
complesso  di  impianti  per  l'attività  sportiva  invernale,  come
premes s a  al  piano  di  lungo  periodo,  sono  di  seguito  individua ti  i
sistemi  e  gli  ambiti  sciabili  esisten t i  nella  montagn a  veneta .  Mentre  i
sistemi  sciabili  compre ndono  una  pluralità  di  aree  tra  loro  contigue,
collega t e  o  da  collega re ,  gli  ambiti  sono  costitui ti  da  singoli  territori
isolati.  Tali  aree  sono  di  seguito  individua te :  
a)  Sistema  delle  Dolomiti  Bellunesi  
a1)  Cortina,  Misurina,  S.  Vito  
a2)  Arabba,  Marmolada  
a3)  Monte  Fernazza  (Alleghe,  Zoldo,  Selva)  
a4)  Falcade,  S.  Pellegrino  
b)  Altri  sistemi  
b1)  Sistema  Sappada  e  Comelico  
b2)  Sistema  di  Auronzo,  Centro  Cadore  
b3)  Sistema  dell'altopiano  dei  Sette  Comuni  
b4)  Sistema  della  Lessinia  e  Piccole  Dolomiti  
c)  Ambiti  sciabili  
c1)  Alpago  
c2)  Cansiglio  
c3)  Basso  Agordino  
c4)  Nevegal  
c5)  Monte  Avena  
c6)  Monte  Grappa
c7)  Monte  Cesen  
c8)  Pian  dei  Fiorentini  
c9)  Monte  Baldo  
c10)  Recoaro  Mille  
c11)  Medio  Zoldano  
Il  piano  a  breve  termine  prende  origine  dai  seguen t i  presuppos t i ,  che
risultano  in  coerenza  con  le  diret t ive  di  cui  al  paragr afo  precede n t e :  
- laddove  già  esiste  un'a t t ività  turistica  invernale  sussis tono  anche  le
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condizioni  sia  climatiche  che  territoriali- urbanis t iche  per  mantene r e
tale  attività;  
- la  redditività  delle  aree  sciabili  è  tanto  maggiore  quanto  maggiore  è
l'estensione  dell'a re a  stessa;  
- i dati  relativi  al  grado  di  utilizzazione  delle  att rezza tu r e  ricet tive  e
degli  impianti  dimost r ano  che,  in  genera le ,  si  è  ancora  distant i  dalla
satur azione.
Pertan to  il  piano  a  breve  termine  si  pone  come  obiet tivo  quello  della
razionalizzazione  e  ottimizzazione  delle  att rezza tu r e  esisten t i
median te  la  realizzazione  dei  collegam e n t i  mancan t i  tra  i
sottosis te mi  e  all'interno  di  ques ti.  Si  realizzera nno  in  tal  modo
sistemi  di  aree  sciabili  molto  vasti  tenendo  conto  anche  delle  aree
che  sono  al  di  là  del  confine  della  Regione  del  Veneto.  
Una  realtà  di  cui  si  deve  tener  conto,  in  par ticolar e  per  quanto
riguard a  la  provincia  di  Belluno,  è  l'esistenza  della  grossa  catena  del
Superski.  Dolomiti.  Questa  catena  ha  il  suo  punto  focale  intorno  ai
passi  Pordoi,  Sella  e  Gardena .  
Gli  interven ti  di  collegam e n to  propos ti  sono  di  seguito  elenca t i  in
ordine  di  priorità:  
A) Sistema  delle  Dolomiti  Bellunesi  
A2)  Arabba,  Marmolada  e  A3)  Monte  Fernazza .
Poiché  le  aree  sciabili  della  Marmolada  e  di  Cortina  risultano  non
collega t e  diret t am e n t e  con  impianti  a  fune  con  la  zona  centra le  delle
Dolomiti  a  cui  convergono  le  valli  di  Badia,  di  Gardena  e  di  Fassa,  si
indicano  come  obiet tivi  primari  di  razionalizzazione  del  collegam e n t o
dell'a re a  di  Rocca  Pietore- Marmolada  con  l'area  di  Arabba  e  il
collegam e n to  di  quest 'ul t ima  con  il passo  Pordoi.  
Con  questo  primario  collegam e n to  è  possibile  inseri re  tutt a  l'alta
valle  Agordina  nel  grande  sistema  scioviario  delle  Dolomiti.  
Per  ottene r e  rapidam e n t e  il  collegam e n to  dell'esis ten t e  area  del
Monte  Fernazza,  che  serve  i tre  comuni  turistici  di  Alleghe,  di  Selva
di  Cadore  e  quelli  dello  Zoldano,  si  prospe t t a  l'oppor tuni t à  di  un
collegam e n to  stradale  tra  Alleghe  (Caprile)  e  Malga  Ciapela
median te  un  sistem a  di  piccoli  autobus  denomina ti  “skibus”.  Questo
collegam e n to  skibus  va  integra to  con  la  costruzione  di  una  pista  da
sci  dalla  vetta  del  Monte  Fernazza.  
Va  aggiun ta  la  razionalizzazione  degli  intercollega m e n t i  tra  il
Fernazza  e  l'area  di  Zoldo  Alto  che  si  spinge  fino  all'Agnellezza.  
A3)  Cortina,  Misurina,  S.  Vito.  
La  seconda  indicazione  di  razionalizzazione  consiste  nel  collega re
l'impor t an t e  area  sciabile  di  Cortina  con  il Passo  di  Campolongo.
Inoltre  il collegam e n to  Misurina- Val  Marzon  (Auronzo)  att rave rso  Val
Camped elle  rappre s e n t a  una  priorità .  
Necessi ta  anche  l'inserimen to  del  collegam e n to ,  seppur  a  tempi  più
lunghi,  della  Valle  del  Boite  col  circuito  di  Cortina  e  Giau;  ques to  si
ottiene  partendo  da  S.  Vito  di  Cadore- Borea  attrave rso  tabià  I
Frat tes ,  Casera  Prande r a ,  Col  Duro,  Corvo  Alto,  Forcella  Giau  ex
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Capanna  Ravà,  Passo  Giau  per  collegarlo  infine  anche  con  Passo
Falzarego  da  Cason  di  Cinque  Torri  alla  Forcella  Ovest  dell'Averau .  
Si  indica  inoltre  l'oppor tuni t à  che  nell'area  di  Misurina  sia  realizzato
uno  stadio  per  lo  sci  da  fondo.  
A4)  Falcade  - S.  Pellegrino.  
Ulteriore  collegam e n to  che  si  considera  di  immedia t a  realizzazione,
è  quello  destina to  a  inserire  l'area  sciabile  di  Falcade  a  quella  del  S.
Pellegrino.  
Infine  si  tracciano  i collegam e n t i  a  tempi  più  lunghi:  
a)  collegam e n t o  S.  Pellegrino  - Malga  Ciapela;
b)  collegame n to  Selva  (Pescul)  col  Passo  Giau  passando  per  il  Corvo
Alto  o il Col  Duro.  
B)  Altri  sistemi  
Per  il  sistema  B1)  oltre  alla  razionalizzazione  in  par ticola re  per
Sappada  va  sottolinea to  l'indispens a bili tà  della  costruzione  degli
impianti  per  i laghi  d'Olbe  e  il collegame n to  fra  gli  esisten t i  impianti.
Per  il  sistema  B2)  di  Auronzo  -  Centro  Cadore  è  da  prevede re  il
miglioram e n to  dell'accesso  e,  in  particolar e ,  dell'u tilizzazione
dell'a re a  di  Monte  Agudo,  di  Pian  dei  Buoi,  di  Cibiana  e  del  Pelmo.  
Per  i sistemi  B3)  Altopiano  dei  Sette  Comuni  e  B4)  della  Lessinia,  di
dovrà  priorita ria me n t e  punta r e  alla  valorizzazione  delle  att r ezza tu r e
e  impianti  esisten ti  con  particolar e  riferimento  al  percorso  di  fondo
della  Translessinia ,  sia  att r aver so  indispensa bili  collegam e n t i  ed
eventuali  piccoli  ampliamen t i  sia  median te  l'introduzione  del  sistema
“Skipass”.  
C)  Ambiti  sciabili
Si  indicano  le  seguen ti  realizzazioni  a  completa m e n to  o  per  lo
sviluppo  degli  ambiti  sciabili:  
C1)  Alpago:  collegam e n to  con  l'area  sciabile  di  Piancavallo;  
C2)  Cansiglio:  impianti  per  il  fondo  nel  piano  e  per  la  discesa  della
zona  sud;  
C3)  Basso  Agordino:  valorizzazione  dell'a rea  esisten t e  e  realizzazione
di  uno  stadio  per  il  fondo  tra  Frassen è  e  Rivamonte  e  impianti  per  lo
sci  nordico;  
C4)  Nevegal:  miglioram e n to  e  potenziame n to  dello  inter-
collegam e n to  dell'esis ten t e ;  
C5)  Monte  Avena  - Feltre:  razionalizzazione  degli  impianti  dell'area
esisten t e ;  
C6)  Monte  Grappa:  sviluppo  del  fondo;  inoltre  sono  necessa r i
interven ti  di  razionalizzazione  degli  impianti  esisten t i  negli  ambiti;  
C7)  Monte  Cesen;  C8)  Pian  dei  Fioren tini;  C9)  Monte  Baldo;  C10)
Recoaro  Mille;  
C11)  Medio  Zoldano;  realizzazione  di  stadi  per  il fondo.
Fra  gli  interven ti  a  breve  termine  sono  da  realizzare  anche  quelli  per
la  riqualificazione  e  il  recupe ro  degli  stadi  del  ghiaccio  esisten t i  a
servizio  di  bacini  di  utenza  già  consolidat i;  fra  questi  si  indicano
come  più  urgen ti  i seguen t i  interven ti:  
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-  Auronzo:  lo  stadio  del  ghiaccio  coper to  con  pista  artificiale
abbisogna  di  complet am e n to  con  chiusure  laterali,  nonché
dell'adegu a m e n to  dei  servizi  per  il pubblico;   
-  Cortina  d'Ampezzo:  lo  stadio  del  ghiaccio  olimpico  -  1956  -
necessi ta  di  coper tu r a  fissa  nel  rispet to  dell'ambien te  e  della
preesis t en t e  stru t tu r a ;  
-  Feltre:  il  proge t to  del  Palaghiaccio  è  già  in  fase  di  attuazione,
necessi ta  il complet am e n to;  
- Alleghe:  lo  stadio  a  ghiaccio  artificiale  abbisogna  di  coper tu r a ;  
-  Pieve  di  Cadore- Tai:  l'attuale  opera  consisten t e  in  una  pista
natu rale ,  che  dovrà  esse re  trasform a t a  in  artificiale;
- Forno  di  Zoldo  e  Belluno:  trat t as i  di  nuovi  stadi  per  il ghiaccio  per  i
quali  già  si  è  procedu to  alla  fase  iniziale  di  proge t t azione  delle
opere .  Quello  di  Belluno  è  da  realizzare  anche  in  vista  dello
svolgimento  della  “Universiade  1986”;-  Asiago:  lo  stadio  del  ghiaccio
necessi ta  di  coper tu r a ;  
-  Boscochiesan uova:  lo  stadio  del  ghiaccio  risulta  in  fase  di
attuazione.
Altri  impianti  sportivi,  più  diret t am e n t e  a  servizio  della  popolazione
residen te ,  oltre  che  a  sostegno  della  funzione  turistica  (campi  di
tennis,  piat taform e  polivalenti ,  ecc.)  rient rano  tra  gli  interven ti
diffusi  sul  terri torio  da  progra m m a r e  nell'ambi to  dell'a t t ività  dei
comuni;  occorre  segnala re  l'iniziativa  del  comune  di  Lorenzago  di
Cadore  che  si  pone  quale  potenziale  centro  federale  giovanile  per  il
tennis,  con  l'obiet tivo  del  recupe ro  turistico  nell'a re a  del  Centro
Cadore .  

3.5.Dire t tive  per  l’artigiana to

L'ar tigiana to  costituisce  uno  dei  settori  priori ta ri  sui  quali  il
“Proge t to  montagn a”  punta  per  avviare  quei  processi  di  integrazione
interse t to r iale  dai  quali  ci  si  attende  una  positiva  evoluzione
dell'economica  dei  terri tori  montani  e  quindi  forme  di  migliore
sviluppo.  
Dall'esam e  della  situazione  in  esser e  si  desumono  i  seguen t i
elementi :  
-  le  attività  artigiane  dei  territori  montani,  più  che  in  funzione  del
turismo  o della  trasform azione  di  prodot t i  delle  attività  agricole  in
genera le ,  si  sviluppano  prevalen te m e n t e  in  funzione  delle  necessi t à
sociali  della  popolazione  locale;  
-  la  prevalenza  di  specializzazioni  professionali  in  mestie ri  che,
adegua t i  alla  domand a  sul  merca to  locale  del  lavoro,  costituiscono
un'offer t a  insufficiente  sul  merca to  internazionale  (mura to r i ,
carpen tie r i ,  ferraioli,  falegna mi),  determina  flussi  migra to r i  di
manodope r a  più  accen tu a t i  rispet to  alle  aree  di  pianura  del  Veneto;
- il tasso  di  cresci ta  della  popolazione  negativo  negli  ultimi  tre  anni,  il
basso  numero  di  adde t ti  per  unità  locale  e  l'età  dei  titolari  più
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elevata  relativam en t e  alle  altre  province  venete  rendono  nel
complesso  preca rie  gran  parte  delle  attività  artigianali  con
prevedibili  gravi  riflessi  sui  livelli  occupazionali  oltre  che,  in
genera le ,  sui  livelli  di  reddito  della  popolazione.  
Il  quadro  sopra  delinea to  compor t a  che  le  azioni  di  interven to  per  lo
sviluppo  dell'ar t igiana to  siano  con  priorità  orient a t e  verso  quei
compar t i  che  garan tiscono  maggiorm e n t e  il  conseguime n to  degli
obiet tivi  del  riequilibrio  demografico,  della  difesa  del  terri torio  e
della  valorizzazione  delle  risorse  locali.  
L'azione  regionale  sarà  quindi  rivolta  a  dete rmina r e  la  riconversione
e  la  ristru t tu r azione  del  tessuto  artigianale  affinché:  
- sia  accen tu a t a  la  dinamica  di  sviluppo  del  compar to  manifa t tu r ie ro
con  particola re  riguardo  alla  componen t is tica  elet t ronica  e  alla
meccanica  di  produzione;
- siano  rivaluta t e  le  possibilità  di  sviluppo  dell'edilizia  e  delle  attività
affini  all'edilizia  nel  recupe ro  del  patrimonio  edilizio  esisten t e
anziché  in  nuovi  insediam en t i  privati  per  residenze  temporan e e ,
coeren t e m e n t e  con  quanto  precisa to  per  il set tore  del  turismo;  
- siano  razionalizzate  e  riorganizza t e  le  attività  di  autot r as po r to ;  
- siano  orienta t e  verso  altri  merca ti  le  attività  del  legno  e  mobili  la
cui  attuale  produzione  prevalen te  di  arreda m e n t i  su  misura  per  nuovi
insediame n t i  residenziali  trova  prevedibili  scarse  possibilità  di
espansione;  
-  siano  ampliati  i  merca t i  in  Italia  e  all'este ro  alle  attività  di
produzione  di  occhialer ie  che  in  assoluto  costituiscono  le  principali
attività  economiche  dei  comuni  del  Cadore.  
In  merito  all'occhiale r ia  la  Giunta  regionale  sviluppe rà  una  precisa
azione  coordina t a ,  attualme n t e  già  in  fase  di  prima  realizzazione,  più
dettaglia t a m e n t e  descri t t a  nel  proge t to  seconda r io.  
Tale  azione,  che  avrà  come  sogget to  attivo  sopra t tu t to  le  imprese  e
le  loro  forme  associa tive,  si  articolerà  nei  seguen ti  interven ti
finanziabili  in  base  alla  legislazione  regionale:
- qualificazione  della  formazione  professionale  in  relazione  alle  varie
specializzazioni  richies te  dall'a t t ività  produt t iva  e  di
commercializzazione;  
-  incentivazione  della  promozione  sui  merca t i  CEE  e  USA,  con
aper tu r a  per  altre  aree  di  richies ta ;  
- creazione  di  un  marchio  di  settore  regolame n t a to  in  base  a  norme
di  sicura  garanzia  del  prodot to  e  su  preciso  impegno  delle  impres e
intere ss a t e ;  
-  costituzione  nel  Centro  Cadore  di  una  stru t tu r a  poliset tor iale  di
ricerca  e  di  diffusione  tecnologica  e  di  fornitura  di  servizi.  
In  relazione  alle  finalità  prede t t e  si  richiedono,  in  primo  luogo,
interven ti  sul  territorio  per  la  creazione  di  aree  artigianali  attrezza t e
e  autopa rchi  nel  rispet to  dei  vincoli  paesaggis tici  e  compatibilment e
con  le  necessi t à  di  sviluppo  delle  attività  del  settore  primario.
Gli  interven ti  sul  terri torio  per  i nuovi  insediam e n t i  e  le  necessi t à  di
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ristru t tu r azione  e  di  riconversione  indust riale  devono  trovare
adegua t i  suppor t i  contributivi  regionali  che  con  riferimento  alle
agevolazioni  sugli  interes si ,  possono  esser e  dete rmina t i  con
differenziazione  dei  tassi  minimi  a  carico  delle  imprese  e  con  riserve
di  quote  delle  disponibilità  regionali  per  il credito  agevolato.   
Occorre  inoltre  provvede r e  con  riferimento  ai  contributi  a  fondo
perdu to,  che  possano  esser e  dete rminan t i  con  una  maggiorazione
per  le  zone  montane  che  tenga  conto,  in  par ticola re ,  del  più  elevato
costo  dei  terreni  e  dei  fabbrica t i  derivan te  dalla  scarsit à  dell'offer t a ,
dai  vincoli  sismici  e  dai  necessa r i  lavori  di  risana m e n t o  fondiario.
Per  quanto  attiene  alle  dotazioni  infras t ru t t u r a l i  par ticola re
considerazione  potrà  essere  data  alla  realizzazione  consor tile  di  tre
autopa rc hi  la  cui  localizzazione,  in  relazione  alle  linee  di  traffico
nonché  alla  sede  della  maggior  par te  delle  impres e  intere ss a t e  e  alla
vicinanza  con  impor tan t i  aree  produt t ive,  viene  individua ta
nell'Alpago,  nel  Feltrino  e  nell'Alto  Vicentino.  
Si  ritiene  inoltre ,  che  il  conseguim e n to  degli  obiettivi  determina t i
richiede ,  in  aggiunta  agli  interven ti  finanzia ri  diret t i,  un'azione
incisiva  per  una  maggiore  formazione  e  riqualificazione  professionale
potenziando  le  stru t tu r e  esisten t i  e  favorendo  l'istituzione  di  corsi  di
aggiorna m e n to  tecnologico  rivolti  non  soltanto  ai  lavora to ri  ma
anche  agli  imprendi to ri  artigiani.   
Il  “Centro  studi  per  la  cultura  e  la  tecnologia  della  montagna”,  come
specifica to  nell'apposi to  capitolo  del  presen te  “Proget to”,  estende r à
l'attività  di  ricerca  e  formazione  anche  nel  settore  dell'a r tigiana to
con  funzione  quindi  di  sostegno  e  incentivazione.
Per  il  perseguim en to  delle  finalità  di  cui  alla  lett.  b)  dell'a r t .  2  della
L.  n.  1102  del  1971,  consisten t i  nel  sostene r e  attr ave rso  oppor tuni
incentivi,  nel  quadro  di  una  nuova  economia  montana  integra t a ,  le
iniziative  di  natur a  economica ,  la  Giunta  regionale  conferisce  alle
Comunità  montane  del  Bellunese  dotazioni  finanzia rie ,  atte  a
mobilita re  quote  di  credito  a  medio  termine,  per  un  ammont a r e
massimo  di  L.  20  miliardi,  da  destina r e  all'ammod e r n a m e n t o  di
impianti  e  macchina ri  nel  settore  indust riale .  
Il  “proge t to  seconda r io”  dovrà  prevede r e  adegua t e  azioni  di
interven to,  da  attua r e  anche  mediante  l'appor to  della  Società
finanzia ria  Veneto  Sviluppo  S.p.A.,  per  la  riqualificazione  e  il
rafforzame n to  della  base  produt t iva  indus t r iale;  lo  sviluppo
indust riale  dovrà  esser e  compatibile  con  le  esigenze  di  salvagua rdia
ambien ta le  e  punta r e  a  processi  di  cresci ta  di  quei  settori  collegat i  e
integra t i  con  i  settori  stra tegici  dell'economia  montan a  quali  l'agro-
indust ria ,  legno- mobilio,  carta ,  marmo,  i  quali  potranno  avviare  un
processo  di  valorizzazione  delle  risorse  esisten t i  il loco.

Capitolo  4  Le  diret tive  per  la  revisione  legislativa.  

4.1.  Obiett ivi  del la  revis io n e  legi s l a t iva  
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Nel  presen t e  capitolo  del  proge t to  sono  evidenzia t i  quegli  aspet t i
della  vigente  legislazione  regionale  che,  a  seguito  di  una  pluriennale
applicazione,  si  sono  dimost ra t i  non  risponde n t i  alle  esigenze
particolari  e  alle  situazioni  cara t t e r i s t iche  delle  aree  della  montagna
veneta .  
L'obiet tivo  consiste  quindi  nella  rilet tu r a  delle  norme  regionali,
avendo  come  riferimen to,  per  i giudizi  di  validità ,  i problemi  specifici
delle  aree  montane  al  fine  di  individuare  le  modificazioni  necess a r ie
per  migliora r e  appun to  la  normativa  e  per  rende rla  quindi
risponden t e  anche  alle  esigenze  della  montagna .
Natura lme n t e  le  modifiche  saranno  propost e  con  efficacia  genera le
in  tut ti  i casi  in  cui  le  difficoltà  applica tive  non  siano  specifiche  della
particolar e  situazione  fisico- ambienta le  e  socio- culturale  della
montagn a  ma  siano  invece  riferibili  all'inte ro  terri torio  regionale.
Con  tali  modifiche  non  si  vuole  infat ti  crea re  un  contraddi t to r io
dualismo  normat ivo  ma  piut tos to  riafferma r e  e  persegui r e  l'obiet t ivo
dell'uguaglianza  median te  la  necessa r ia  differenziazione  e
l'oppor tuno  adegua m e n to  della  norma tiva  alle  real tà  peculiari  delle
diverse  aree  regionali.  
Ulteriore  aspet to  di  questa  esigenza  di  adegua m e n t o  riguarda  quegli
atti,  normativi  o  amminis t ra t ivi,  tranne  i  quali  si  procede  alla
ripar tizione  e  att ribuzione  di  finanziame n t i ,  ai  diversi  terri tori
regionali,  nei  vari  set tori  di  interven to.  
A tale  proposi to  si  riafferma  la  volontà  che  i param e t r i  assunti  per  la
ripar tizione  delle  disponibilità  finanzia rie ,  siano  di  volta  in  volta,
determina t i  in  modo  da  esse re  sicuram e n t e  significativi  della
specificità  delle  situazioni  nelle  diverse  aree.
Nei  successivi  paragr afi  saranno  definite  le  diret t ive  in  base  alle
quali  la  Giunta  regionale  è  impegna t a  a  presen t a r e  al  Consiglio  i
disegni  di  legge  di  modifica  delle  norme  vigenti  nel  seguito  precisa t e .
Si  è  ritenuto  di  dover  limitare  la  funzione  del  proge t to  alla  sola
fissazione  delle  diret t ive,  rinviando  quindi  le  modifiche  a  successivi
alti,  per  la  consapevolezza  che  solo  tranne  un  approfondi to  impegno
di  coordina m e n to ,  all'inte rno  di  ciascun  settore ,  possono   conseguir e
effettivi  migliorame n t i  alla  legislazione  in  un  quadro  di  complessiva
coerenza .  
I  settori  per  i  quali  sono  definite  le  diret t ive  per  la  revisione
legislativa  sono  quelli  del  terri torio,  dei  servizi  e  dei  settori
produ t t ivi.  

4.2.  Le  legg i  nel  set tor e  del  territorio  

Nel  set tore  del  terri torio  gli  strume n t i  legislativi  di  più  immedia to
intere ss e  per  lo  sviluppo  della  montagn a  riguard a no  le  mate rie  dei
lavori  pubblici  e  della  difesa  idrogeologica,  dell'urbanis t ica  e
dell'edilizia  abita tiva  e  dei  traspor t i .  
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a)  lavori  pubblici  e  difesa  idrogeologica.
Nel  set tore  della  difesa  idrogeologica  la  Regione  opera  median te  la
L.  n.  52  del  1980  “Interven ti  per  la  manutenzione  e  la  sistemazione
dei  costi  d'acqua  di  compete nza  regionale”,  la  L.  n.  66  del  1979
“Interven ti  per  il  trasferime n to  e  il  consolidame n to  di  abita t i”,  la  L.
n.  66  del  1978  “Finanziam en to  per  la  manutenzione  e  sistem azione
di  opere  pubbliche  di  interes s e  regionale”  (articolo  2)  e  la  L.  n.  1  del
1975  “Interven ti  regionali  di  prevenzione  e  di  soccorso  per  calamità
natu rali”.  Le  sopraci ta t e  leggi,  che  prevedono  il  finanziame n to  degli
interven ti  a  totale  carico  del  bilancio  regionale  (a  eccezione  della
L.R.  n.  1  del  1975,  articoli  4  e  5  che  ammet t e  a  contributo  il  50%
della  spesa);  pur  non  operando  a  esclusivo  beneficio  delle  zone  di
montagn a ,  per  la  loro  stessa  natu ra  e  finalità  consen tono  tuttavia
l'attuazione  di  opere  di  difesa  del  suolo  prevalen t e m e n t e  nelle  zone
medesime.
Per  quanto  attiene  invece  il  più  vasto  settore  dei  lavori  pubblici,  le
numerose  leggi  regionali  attualme n t e  in  vigore  hanno  individua to
progra m mi  esecutivi  di  interven to ,  elabora t i  sulla  base  di  parame t r i
di  ripar to  che  tengono  conto  delle  par ticolari  condizioni  e  necessi t à
dei  terri tori  di  montagn a ,  al  fine  di  ottene re  il  corre t to  sviluppo  e  il
riequilibrio  socio- economico  del  territorio.  Si  citano  a  tal  proposi to  la
L.R.  n.  39  del  1978,  L.R.  n.  59  del  1979  e  la  L.R.  n.  27  del  1980,
operan ti  nel  campo  delle  reti  fognarie  e  acquedo t t is tiche ,  per  le  quali
i  rispet tivi  program mi  esecutivi  sono  stati  formulati  adottando
coefficient i  corre t t ivi  che  consen tisse ro  una  assegnazione  dei  fondi
tale  da  privilegia re  le  zone  di  montagn a .  
Una  verifica  da  effet tua r e  riguarda  il  valore  dei  param e t r i  di
ripar tizione  che,  per  quanto  attiene  ai  maggiori  costi  riscont r a bili
nell'a re a  montana ,  non  dovranno  essere  rappor t a t i  a  valori  standa rd
ma  a  valori  reali  ogget tivame n t e  riscont r a t i .
In  ordine  alla  L.R.  n.  44  del  1974  “Provvidenze  a  favore  delle
Comunità  montane  o  dei  comuni  montani  serviti  da  acquedo t t i  per
sollevame n to”,  fermo  restando  la  necessi t à  di  rivaluta r e  i contributi ,
la  cui  dete rminazione  risale  al  1977,  la  riduzione  del  limite  di  400  m,
fissato  come  livello  minimo  per  la  concessione  di  contribu ti  alle
spese  di  sollevamen to ,  sarà  studia ta  e  propost a  compatibilmen t e  alle
disponibilità  finanzia rie  e  alla  possibilità  di  utilizzare  energia
elet t r ica  di  supero  prodot t a  da  organismi  autoprodu t to r i  dei  quali
facciano  parte  gli  enti  gestori  degli  acquedo t t i .  
Oltre  a  ciò,  al  fine  di  assicura r e  una  più  concre t a  e  incisiva
opera t ività  nel  set tore  è  necessa r io:  
-  procede re  al  rifinanziame n to  delle  leggi- vigenti  destinando  più
consis ten t i  quote  al  settore  e  ai  terri tori  montani;  
-  modificare  le  procedu re  di  finanziame n to  dei  lavori  pubblici  in
modo  da  consen ti r e  che  gli  interven t i ,  maggiorme n t e  significa tivi  per
le  aree  di  montagna ,  siano  realizzati  con  contributi  fino  al  90  per
cento  a  carico  del  bilancio  regionale  superan do  quindi  le  difficoltà
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che  gli  enti  locali  incontr ano  per  reperi re  i  mutui  in  relazione  alle
vigenti  procedu re  che  prevedono  la  concessione  di  contribu ti  in
conto  interes se ;
-  realizzare  l'accele ra m e n t o  delle  procedu r e  anche  mediante  la
delega  delle  funzioni  tecnico- amminis t r a t ive,  secondo  quanto
indicato  al  cap.  1.3.,  e  lo  strume n to  della  concessione.  
Infine,  per  quanto  riguarda  l'applicazione  alla  legge  statale  26
febbraio  1982,  n.  53,  concerne n t e  interven ti  per  opere  idrauliche  di
compete nza  statale  e  regionale,  occorre  ricorda r e  che  lo  Stato
(tramite  il  Magis t ra to  alle  acque),  d'intesa  con  le  regioni  interes s a t e ,
provvede  alla  elaborazione  dei  piani  di  bacino  inter re gionali  come
piani  quadro  per  il  finanziam en to  delle  opere  e  per  la  gestione  delle
rispet t ive  compete nze  
La  Regione  è  impegna t a  perché  il  presen t e  “Proget to  montagn a”,  e
in  par ticola re  quanto  definito  nel  settore  della  difesa  idrogeologica ,
sia  assun to  alla  base  delle  intese  da  definire  con  lo  Stato  e  quindi
perché  sia  assicura t a  la  necess a r i a  attenzione  ai  problemi  della
difesa  della  montagna  veneta  mediante  anche  la  diret t a
partecipazione  degli  enti  locali.  
b)  urbanis t ica  ed  edilizia  abitativa  
La  normat iva  urbanis tica  influisce  sullo  sviluppo  della  montagna  in
modo  indiret to ,  att rave rso  gli  strume n ti  di  pianificazione  urbanis t ica,
ma  anche  in  modo  diret to  tramite  l'imposizione  di  vincoli  o  di
limitazioni  all'at t ività  costru t t iva.  
All'interno  dell'area  montana ,  e  tra  l'area  montana  e  le  altre  aree
regionali,  sussistono  differenze  in  ordine  alle  modalità  e  alle
tradizioni  cost ru t t ive  e  insedia tive  dovute  principalme n t e  alle
particolari  condizioni  fisico- orografiche .  
Ciò  compor t a  che  l'adozione  di  una  norma tiva  uniforme  e
genera lizzat a  provoca,  per  quest e  aree,  vincoli  e  condizioni  più
rest ri t t ive  e  quindi  situazioni  di  disuguaglianza.
Le  norme  da  sottopor r e  a  verifica,  secondo  le  diret t ive  di  seguito
stabilite ,  sono  quelle  di  cui  alla  L.R.  n.  62  del  1978  recante  norme
sulla  edificabilità  dei  suoli,  L.R.  n.  58  del  1978  edificabilità  e  tutela
nelle  zone  agricole,  L.R.  n.  40  del  1980  norme  per  l'asse t to  e  l'uso
del  terri torio  e  L.R.  n.  80  del  1980  riguarda n t e  i  cent ri  storici  del
Veneto.  
Si  deve  tuttavia  specificare  che  alcune  delle  norme  riguarda no
aspet t i  e  situazioni  riscont r a bili  anche  in  altre  aree  regionali;  in
questi  casi  le  modifiche  avranno  efficacia  estesa  a  tutte  le  aree  e  le
situazioni  che  presen t a no  problem a t iche  analoghe  
Si  afferma,  innanzitu t to ,  che  risulta  idoneo  procede r e  esclusivam en t e
median te  modifiche  della  legislazione  vigente  al  fine  di  formulare
una  normat iva  specifica  per  le  aree  di  montagna)  tale  normativa,
infat ti  avendo  ancora  cara t t e r e  genera le ,  non  potrebb e  che
compor t a r e  nuove  disuguaglianze .  
Occorre  invece  che  per  le  aree  di  montagn a  siano,  nella  legislazione
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regionale,  stabiliti  i principi  fondame n t a li  della  normat iva  urbanis t ica
ed  edilizia  demand a n do  l'articolazione  della  disciplina  al  piano
regolato r e  generale  dei  comuni  montani.  Il piano  regola to r e  genera le
è  infat ti  strume n to  normativo  adat to  a  cogliere  le  specifiche
cara t t e r i s t iche  ed  esigenze  locali,  regolame n t a n do  nel  det taglio  le
varie  possibilità  degli  interven ti  edificatori  e  rimane ndo  nel
contem po  sottopos to  alle  normative  generali  e  alla  verifica  in  sede  di
approvazione  da  parte  della  Regione.
In  relazione  a  par ticola ri  e  individuali  situazioni,  la  cui  soluzione
risponda  alla  finalità  general e  di  tutela  della  montagn a  contro  il
fenomeno  dello  spopolame n to  e  quindi  a  un  obiettivo  di  riconosciu to
intere ss e  pubblico,  la  norma tiva  generale  e  quella  specifica  dovranno
stabilire  la  possibilità  di  ricorso  ai  poteri  di  deroga.  In  par ticolar e ,  in
relazione  alla  natu ra  dei  fondi  agricoli  e  alle  modalità  della  loro
conduzione,  la  deroga  potrà  essere  eserci ta t a  con  riferimento  a
specifiche  norme  generali  riguard a n t i  l'estensione  e  l'accorpa m e n t o
del  fondi,  i volumi  per  annessi  rustici,  le  destinazioni  d'uso,  i limiti  e
le  modalità  di  ampliamen to  delle  residenze  agricole  esisten t i  anche
in  relazione  alle  attività  per  l'agri tu r ismo,  le  realizzazioni  di
abitazioni  per  famigliari;  analogam e n t e  la  deroga  potrà  esser e
eserci ta t a  per  la  localizzazione  e  la  realizzazione  di  aziende  artigiane
e  per  la  piccola  indust r ia .
La  possibilità  e  i limiti  entro  cui  dovranno  esse re  eserci ta t i  i poteri  di
deroga  dovranno  esse re  espre ss a m e n t e  stabiliti  dal  piano  regionale
genera le  nel  quale  inoltre  dovranno  esser e  stabiliti,  a  garanzia  e
tutela  delle  finalità  pubbliche  della  deroga,  oppor tuni  strum en t i  quali
la  obbligato ria  sottoscr izione  di  atti  di  vincolo,  con  dura t a  pari  a
quella  del  P.R.G.,  e  la  previsione  di  interven ti  sanziona to ri  e
repress ivi  da  recepire  in  ogni  concessione  edilizio  data  in  deroga.  
Esaminando  più  in  dettaglio  la  vigente  norma tiva  si  indicano  le
seguen ti  modifiche.  
Per  quanto  riguard a  la  L.  n.  62  del  1978  occorre  rivedere  le  norme  e
i param e t r i  contenu ti  nelle  tabelle  che  rendono  più  oneroso  il
costo  delle  concessioni  edilizie  rilascia te  su  terreni  a  maggiore
pendenza.  Tali  norme,  se  da  un  lato  sono  finalizzate  a  recupe r a r e  i
maggiori  oneri  soppor t a t i  dalla  collet tività  per  urbanizzare  i  terreni
non  pianeggian t i ,  dall'alt ro  risultano  punitive  e  costituiscono  un
grave  limite  alla  edificazioni  delle  aree  montane .
Una  analoga  modifica  deve  esse re  approva ta  alla  L.  n.  40  del  1980
laddove,  all'ar t icolo  82,  sono  stabilite  le  norme  per  la  determinazione
dell'incidenza  degli  oneri  di  urbanizzazione:  è  necess a r io  approvare
oppor tun e  riduzioni  degli  oneri  di  urbanizzazione  a  carico  delle
singole  concessioni,  garan te n do  consegu en t e m e n t e  la  possibilità  di
finanziame n t i  pubblici  alterna t ivi.  
Le  modifiche  e  le  integrazioni  da  appor t a r e  alla  L.  n.  40  del  1980,
oltre  che  la  definizione  formativa  della  deroga,  riguard a no,  in  linea  di
massima,  i seguen ti  punti  che  dovranno  formare  ogget to  di  dire t t ive



Legge  regionale  6  giugno  1983,  n.  29  (BUR  n.  25/1983)

genera li  da  specificare  nella  normat iva  di  piano  regola tor e  generale:  
-  la  riduzione  degli  standa rd  urbanis tici  relativi  alle  dotazioni  di
verde  pubblico,  sopra t tu t to  per  i  piccoli  comuni  nei  quali  la  natur a
stessa  dei  luoghi  è  sufficiente  garanzia;
- la  modificazione  dell'a r t .  23,  prevede ndo,  per  le  aree  di  montagn a ,
la  possibilità  di  elevare  i limiti  di  densi tà  edilizia  terri toriale  e  ciò  per
gli  evidenti  motivi  di  buon  utilizzo  della  scarsa  risorsa  territoriale .  
Sempre  con  riferimento  alla  L.  n.  40  del  1980,  e  in  par ticola re  all'ar t .
101,  nella  prospe t t iva  di  attribuzione  alle  province  della  compete nza
alla  redazione  del  piano  terri toriale  comprenso r iale ,  andran no
precisa t e  le  relazioni  tra  tale  piano  e  la  par te  terri toriale  del  piano
genera le  di  sviluppo  reda t to  dalle  Comunità  montane .  Fermo
restando  che,  anche  per  l'area  montana ,  la  pianificazione  del
terri torio  è  definita  su  tre  livelli  si  riconosce  la  validità  della  propos t a
terri toriale  formulata  dalle  Comuni tà  montane ,  nell'ambi to  del  piano
genera le  di  sviluppo,  che  dovrà  esser e  coordina t a  e  recepita  dal
livello  provinciale.
Per  quanto  riguard a  la  L.  n.  58  del  1978  occorre  procede r e  a
modifiche  det ta t e  dalla  necessi t à  di  tener  conto  dei  cara t t e r i
peculiari  dell'ag ricol tu r a  di  montagn a  quali  il  “part- time”,  il
fraziona me n to  della  proprie t à ,  la  minima  possibili  la  di
meccanizzazione  del  lavoro  e  il  più  elevato  costo  di  costruzione.
Occorre  per tan to  che  nella  legge  sulla  edificabilità  in  zona  agricola  si
proceda  alla  definizione  di  normat ive  generali  sui  seguen t i  elementi:  
- le  superfici  minime  vitali  per  le  aziende  agricole  montane  debbono
essere  oppor tuna m e n t e  ridotte;  
- deve  essere  rappor t a to  al  confine  comunale  il  raggio  entro  il  quale
sono  computa bili  le  proporzioni  di  terreno  costituen ti  il fondo;  
-  occorre  mette r e  in  relazione  le  possibilità  di  edificare  gli  annessi
rustici  con  le  necessi t à  effettive  del  terreno  e  non  con  la  superficie
complessiva  dell'azienda;  
- l'indice  di  fabbricabili tà  relativo  agli  annessi  rustici  deve  esser e  più
elevato  conside ra to  che  in  montagn a  le  necessi t à  sono
proporzionalm en t e  maggiori  che  in  pianura;
- deve  essere  prevista  la  possibilità  di  costrui re  non  in  aderenza  nel
caso  di  preesis t enz a ,  contemp e r a n do  le  norme  urbanis tiche  con  le
concre t e  realtà  aziendali;  
- la  possibilità  di  ampliamen to  in  caso  di  abitazioni  riunite  in  un'unica
cost ruzione  o  di  complessi  originaria m e n t e  uni- familiari,  ma  con
proprie tà  molto  frazionate  a  causa  delle  numeros e  successioni
eredita r ie;  
-  è  necessa r io  perme t t e r e ,  entro  certi  limiti,  l'edificazione  di
residenze  anche  a  chi  trae  solo  parzialmen t e  il  proprio  reddito
dall'agr icol tu r a ,  ma  che  manifes ta  il  desiderio  di  rimane re  in  loco  in
condizioni  di  vita  accet t abili.  A tale  scopo  è  necessa r io  rappor t a r e  la
definizione  di  effet tivo  esercizio  dell'a t t ività  agricola,  così  come  più
dettaglia t a m e n t e  specifica to  nello  specifico  capitolo,  a  param e t r i  di
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tempo  di  lavoro  e  di  reddito  ricavato  più  contenu t i  rispet to  agli
attuali;  
-  è  necessa r io  stabilire  un  regime  favorevole  alla  espansione
dell'a t t ività  agrotu r is tica.
Il  recupe ro  del  patrimonio  edilizio  esisten t e  costituisce  un  aspe t to  di
particolar e  interes s e  economico,  culturale  e  di  salvagua r dia
ambien ta le  nelle  aree  montane;  la  Regione  è  impegna t a  a
promuove re  adegua t e  azioni  per  il  recupe ro  del  pat rimonio  edilizio,
per  ridur re  le  nuove  espansioni  dei  centri,  e  per  favorire
l'utilizzazione  da  parte  dei  residen ti  usufruendon e  anche  a  fini
ricet tivi  turistici.  
c)  set tore  traspor t i .  
I  miglioram e n t i  da  appor ta r e  riguard a no  principalmen t e  la
legislazione  per  impianti  di  funicolari  aeree  e  terres t r i  per  traspor to
di  persone  in  servizio  pubblico  e  piste  da  sci.  
Nel  settore  impianti  a  fune  e  piste  da  sci  occorre  procede r e  alla
razionalizzazione  del  sistema,  così  come  più  det taglia t am e n t e
specifica to  al  capitolo  3.4.  in  ordine  alle  diret t ive  per  il turismo.
È  innanzitu t to  necessa r io  procede re  al  rifinanziame n to  delle  leggi
regionali  in  mate r ia  e  cioè  la  L.  n.  52  del  1975,  L.  n.  9  del  1977  e  la
L.  n.  54  del  1979;  occorre  inoltre  opera r e  modifiche  per  il necessa r io
snellimento  delle  procedu r e  al  fine  di  razionalizzare  e  concent r a r e  in
un  unico  organo  consultivo  le  verifiche  prelimina ri  al  rilascio  delle
autorizzazioni.  
In  ordine  alla  L.  n.  11  del  1975,  relativam en t e  alle  piste  da  sci
esisten t i ,  occorre  rivede re  la  discrezionali tà  degli  esercen t i  di
richiede re  o meno  il riconoscime n to .
Poiché  per  le  piste  esisten t i  i  concessiona r i  il  più  delle  volte  non
dispongono  di  documen t i  legali  per  i  passaggi ,  ma  solo  di
autorizzazioni  verbali,  come  tut tora  in  uso  in  montagn a  e  considera to
che  il  montana ro  è  restio  a  rilasciar e  scrit t i,  è  oppor tuno  che
limitatam e n t e  alle  piste  esisten ti  la  dimost r azione  della  disponibilità
dei  suoli  venga  sostituit a  da  una  dichiarazione  del  richieden t e  stesso.
In  questo  modo  sarà  agevole  sottopor r e  a  riconoscimen to  tut te  le
piste.  

4.3.  Le  legg i  nei  set tori  dei  servizi  

Si  esaminano  di  seguito  i  settori  del  commercio  e  del  turismo;  è
chiaro  che  dal  punto  di  vista  dello  sviluppo  della  montagn a ,  il
turismo,  in  par ticolar e ,  è  da  rivedere  come  fattore  produt t ivo  e  cioè
come  indust ria  che  è  capace  di  espande r e  le  occasioni  di  reddito  a
favore  della  popolazione  della  montagna .  In  tal  senso  le  verifiche
legislative  sono  propos te  non  solo  per  migliora r e  un  servizio,  che  è
anche  a  vantaggio  diret to  dei  residen ti ,  ma  ancor  più  per  migliora r e
gli  aspet t i  produ t t ivi.
In  altri  set tori  quali,  a  esempio,  quello  socio- sanita rio,  quello
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scolas tico  e  delle  att rezza tu r e  pubbliche,  non  si  pongono  particolari
esigenze  di  verifiche  della  legislazione  vigente;  è  piut tos to
necessa r io  riafferma r e  la  specificità  delle  questioni  anche  per  questi
set tori  e  la  consegue n t e  esigenza  di  soluzioni  coeren t i .  
a)  commercio  
Le  possibili  verifiche  legislative  riguarda no  i meccanismi  della  L.R.  n.
77  del  1979  per  finanziare  attività  commerciali  e  ricet tive
(comme rcio  fisso,  ambulanze ,  pubblici  esercizi);  ciò  compor t a  più  che
una  sostanziale  modifica  della  legge,  una  diversa  impostazione,  che
comprend a  anche  specifiche  finalizzazioni  per  la  montagna ,  in  ordine
alle  tipologie  che  più  si  adat ta no  alla  situazione  economica  e
insedia t iva  della  montagn a  e  del  piano  di  ripar to  annuale;  anche  per
tale  settore  si  rende  necessa r io  un  increm e n to  della  dotazione
finanzia ria .
Un  secondo  tipo  di  interven to  riguard a  l'emanazione  di  diret t ive
specifiche  per  le  zone  montane  per  la  formazione  e  la  revisione  dei
piani  commerciali  comunali,  riprende n do  del  resto  le  articolazioni
per  le  zone  montane  già  contenu t e  nei  “Criteri  regionali  di
progra m m a zione  attinen t i  alle  grandi  strut tu r e  di  vendita”.  
b)  turismo  
La  norma tiva  riguarda n t e  il  turismo  risulta  di  notevole  ampiezza  e
intere ss a  i  vari  aspe t t i  organizzativi  e  promozionali  di  tale  settore:
anche  per  ques to  set tore  un'esigenza  ricor ren t e  è  quella  di  poter
conta re  su  più  consisten t i  finanziame n t i  da  riservare  in  par ticola re
per  le  aree  di  montagn a .  
Al  fine  di  rende re  più  efficace  l'azione  pubblica  la  Regione  è
impegna t a  ad  attua r e  entro  tempi  brevi  la  riorganizzazione
istituzionale  e  funzionale  delle  stru t tu r e  operan t i  nel  settore .  
Tale  riorganizzazione  dovrà  basar si  sull'isti tuzione  di  agenzie
turistiche  che,  a  supera m e n t o  degli  enti  provinciali  per  il  turismo  e
delle  aziende  autonome  di  cura  e  soggiorno,  opere r a n no,  anche  in
forma  decent r a t a ,  per  bacini  turis tici  omogenei  ed  eserci te r a n no  le
funzioni  unitame n t e  ai  comuni,  nell'ambi to  delle  rispet t ive
compete nze .
È  inoltre  prevista  l'istituzione  di  una  strut tu r a  per  la  promozione  e  la
commercializzazione  del  turismo  con  il compito  di  cura r e  tale  attività
e  il coordina m e n to  delle  iniziative  promozionali  delle  agenzie  nonché
l'attivazione  dei  piani  pluriennali  e  dei  progra m mi  annuali
dell'a t t ività  turistica.  
Pertan to  la  revisione  legislativa  dovrà  esse re  coeren te  e  conseguen t e
al  nuovo  asse t to  organizza t ivo  nel  settore .   
Secondo  momento  fondam e n t a l e  di  modifica  della  nost ra  legislazione
riguard a  la  legge  n.  28  del  1979  e  successivi  rifinanziame n t i  per  la
riqualificazione  e  il  potenziame n to  ricet tivo  e  turistico  con  interven ti
priorita r i  per  le  zone  depress e .  
Anche  nell'ambi to  della  L.  n.  93  del  1979  sul  turismo  sociale  sono  da
appor t a r e  quelle  innovazioni  che  riguard a no  l'incen tivazione,

60



sopra t tu t to  nella  montagn a ,  del  turismo  della  cosidde t t a  terza  età  e
che  possono  anche  favorire  il turismo  giovanile.
Per  dare  poi  certezza  e  punti  di  riferimento  omogenei  e  moderni  agli
opera to r i  turis tici,  è  import an te  definire  le  leggi  di  classificazione
che  regolano  l'attività  alberghie r a ,  l'at tività  extralbe rg hie r a  e
l'attività  in  complessi  ricet tivi  all'ape r to  ora  disciplinata  dalla  L.R.  n.
56  del  1979.  
Il  decent r a m e n t o  in  settori  locali  dei  controlli  previsti  dalla  L.  n.  60
del  1979  e  la  consegue n t e  accelerazione  delle  procedu r e  consen ti r à
migliore  promozione  delle  attività  sportive  e  ricrea tive.
Altro  aspet to  importan t e  per  lo  sviluppo  del  turismo  in  montagn a
riguard a  l'organizzazione  del  soccorso  alpino  e  la  conoscenza  del
pat rimonio  alpinistico.  In  proposi to  devono  esser e  migliora t e
rispet t ivam en t e  la  legge  n.  62  del  1979  e  la  legge  n.  31  del  1981  al
fine  di  incentivare  la  propagan d a  alpinis tico- natu ralis tica  e  la
prevenzione  degli  infortuni  in  montagna .  
Infine  nella  L.  n.  99  del  1979  circa  la  disciplina  e  l'organizzazione
dell'insegn a m e n t o  dello  sci  e  delle  scuole  di  sci  nella  Regione,  in
stret t a  relazione  con  lo  sviluppo  degli  sport  invernali  (cap.  3.4)  va
inseri ta  l'istituzione  di  corsi  di  formazione  professionale  per
maes t r i  di  sci  a  beneficio  di  tut te  le  aree  sciabili.  

4.4.  Le  legg i  nei  set tori  produt t iv i  

Il  capitolo  riguarda  essenzialme n t e  le  leggi  ineren ti  la  mate r ia
dell'a r tigiana to,  dell'ag ricol tu r a  e  delle  foreste .  
Per  quest 'ul t imo  settore ,  che  da  sempre  agisce  diret t a m e n t e  per  i
terri tori  montani,  si  hanno  consolidat e  forme  norma tive  e  di
interven to  coeren t e  agli  obiet tivi  di  sviluppo  e  tutela  della  montagn a .
a)  artigiana to  
Per  quanto  concerne  il  credito  agevola to,  operano  la  L.R.  15
dicembr e  1981,  n.  70,  sul  credito  di  esercizio  e  la  L.R.  29  dicembre
1981,  n.  80,  sugli  investimen ti  produt t ivi  a  medio  termine.
Relativame n t e  al  credito  di  esercizio,  la  L.R.  n.  70  del  1981  disciplina
tre  diret t r ici  di  interven to:  il  consolidame n to  mediante  il  rinnovo
dello  statu to  e  l'accorpa m e n t o  delle  coopera t ive  artigiane  di  garanzia
in  organismi  di  livello  e  opera t ività  provinciale;  il finanziame n to  delle
stesse  coopera t ive  att rave rso  interven t i  contributivi;  la  concessione
di  concorsi  sugli  interes si  alle  imprese  artigiane  nella  misura  del  3
per  cento  per  pres ti ti  di  importo  massimo  fino  a  5  milioni  di  lire  in
linea  capitale  elevati  al  5  per  cento  e  per  un  importo  di  10  milioni  di
lire,  per  le  imprese  artigiane  operan t i  nelle  aree  definite  marginali  e
di  transizione  dal  progra m m a  regionale  di  sviluppo.  
In  merito  al  credito  a  medio  termine,  la  L.R.  n.  80  del  1981  istituisce
tre  tipi  di  concorso  finanzia rio:  per  i mutui  eroga ti  dall'Artigiancass a ,
per  operazioni  di  locazione  finanziaria  effettua t e  da  società  di
“leasing”,  per  crediti  a  medio  termine  garan ti t i  dalle  coopera t ive
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artigiane  di  garanzia  fino  a  20  milioni  di  lire  per  una  dura t a  non
superiore  ai  36  mesi.  La  legge  inoltre  introduce  la  differenziazione
dei  tassi  nel  terri torio  con  una  aliquota  preferenziale  per  le  imprese
localizzate  nelle  aree  definite  marginali  dal  P.R.S.  o  nei  set tori  in
grave  crisi  occupazionale .
Inoltre  viene  istituita  una  priorità ,  recen te m e n t e  precisa ta  con
provvedimen to  della  Giunta  regionale,  a  favore  delle  aree  marginali  e
di  transizione  con  l'assegn azione  dell'80  per  cento  dei  contributi  a
valere  su  tut te  le  operazioni  di  credito  dell'Artigiancass a  e  delle
coopera t ive  artigiane  di  garanzia  e  sulle  operazioni  di  “leasing”.  
Infine,  in  mate ria  di  insediame n t i  produt t ivi,  è  ormai  opera t iva  la
L.R.  24  novembre  1981  n.  63,  per  la  contribuzione  ai  fini  della
formazione  di  aree  att r ezza t e  per  l'artigiana to .  
In  base  a  tale  legge  sono  stabilite  delle  par ticolar i  priorità  e  delle
incentivazioni  finanziarie  maggiora t e  per  l'attuazione  di  interven t i
nelle  aree  marginali  e  di  transizione.  In  base  agli  elementi
disponibili,  risulta  che  la  richies ta  e  il  consegue n t e  attingimen to  di
comuni  e  consorzi  operan t i  nelle  aree  marginali  sarà  par ticolarm e n t e
elevato  e  che  pertan to  la  normativa  avrà  un  notevole  risulta to  agli
effetti  dell'equilibrio  anche  delle  aree  montane .  
b)  agricoltu r a  e  zootecnia  
Le  diret t ive  date  alle  Comunità  montane  sugli  interven ti  da
progra m m a r e  e  attua re  in  agricol tur a  costituiscono  anche  un
impegno  della  Regione  ad  adegua r e  la  propria  legislazione  alle
esigenze  che  ivi  sono  state  espress e  e  che  la  prima  applicazione  della
L.  n.  88  del  1980  e  del  suo  stralcio,  L.  n.  36  del  1980,  hanno  messo  in
evidenza.  
Le  modifiche  da  appor t a r e  riguarda no  sia  l'aspet to  normativo  che
finanzia rio.  Le  modifiche  finanzia rie  dovranno  tener  conto  anche
del  fatto  che  l'agricoltu r a  di  montagna  non  partecipa  alla  maggior
parte  delle  provvidenze  a  sostegno  delle  produzioni  vegetali.  
L'ar t .  7  della  L.  n.  88  del  1980  prevede  che  soltanto  dopo
l'approvazione  dei  piani  zonali  la  concessione  dei  benefici  previsti
dalla  legge  potrà  esse re  delibera t a  dai  consigli  delle  Comunità
montane  terri torialmen t e  competen t i ;  occorre  modificare  tale
norma tiva  per  abilitare  le  Comunità  montane  alla  concessione  dei
benefici  fin  dal  momento  dell'app rovazione  del  “Piano  generale  di
sviluppo”.  
Si  ricorda,  poi,  che  le  Comuni tà  montane  (art .  16)  potranno  avvalersi
per  l'esplet am e n to  delle  funzioni  a  esse  att ribui te  degli  uffici
periferici  della  Regione  per  l'ist ru t to r ia  e  il  controllo  tecno-
amminis t ra t ivo  degli  interven t i  previsti  dal  piano.  
Altra  modifica  riguard a  le  cara t t e r i s t iche  dei  beneficia ri  degli
interven ti  (articolo  4),  che  nelle  zone  montane  dovranno  esser e  meno
vincolanti  per  le  ragioni  che  sono  state  espress e  nel  paragr afo  delle
dire t t ive.  La  modifica  dovrà  consen ti re  di  pote r  adire  ai  benefici
prescinden do  dal  requisito  di  imprendi to r e  a  titolo  principale,
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estenden doli  a  tutti  coloro  che,  con  qualsiasi  titolo  legittimo,
eserci tano  attività  agricola  in  zona  montana .  Resta  fermo  l'obbligo
della  compilazione  del  piano  di  sviluppo  aziendale  e  interazienda le
previsto  dall'a r t .  3.  Tale  piano  è  indispens a bile  anche  per  poter
gradua re  secondo  le  difficoltà  ambient ali  e  stru t tu r a li  il  livello  degli
interven ti .
L'applicazione,  prima  della  L.  n.  36  del  1980  e  ora  della  L.  n.  88  del
1980,  ha  dimost r a to  che  l'urgenza  e  la  gravità  dei  problemi  della
montagn a  richiede  una  entità  degli  interven t i  regionali  superiore  a
quella  prevista  da  queste  leggi.  
Per  quanto  riguard a  i  contributi  in  conto  interes s i  è  necessa r io,
perciò,  modificare  l'articolo  65  della  L.  n.  88  del  1980,  il  quale
prevede  un  contributo  pres tabili to  a  carico  della  Regione  con  un
massimo  pari  al  9%  nelle  zone  di  pianura  e  del  12%  nei  territori
classifica ti  montani  e  un  tasso  a  carico  del  beneficia rio  pari  alla
differenza  con  quello  di  riferimen to  e  in  ogni  caso  mai  inferiore
rispet t ivam en t e  al  6%  e  al  4%.  
La  modifica  da  appor t a r e  dovrà  consen ti re  che  nelle  zone  montane  il
contributo  in  conto  intere ss i  a  carico  della  Regione  sia  variabile  in
relazione  al  mutare  del  tasso  di  riferimen to ,  così  da  garan t i r e  un
tasso  a  carico  del  beneficiario  e  sgancia to  dalla  dinamica  dei  tassi  di
merca to.
Per  quanto  riguard a  i  contributi  in  conto  capitale  essi  dovranno
essere  aumen ta t i  procede ndo  a  una  revisione  articolo  per  articolo,
tenendo  conto  della  maggiore  urgenza  e  convenienza  economica  dei
diversi  tipi  di  interven to .  In  ogni  caso  dovrà  essere  preso  in
considerazione  un  opportuno  dosaggio  fra  le  contribuzioni  diret t e  in
conto  capitale  e  gli  interven ti  di  credito  agevola to;  inoltre ,  i
contributi  in  conto  capitale  non  potranno  mai  ragguaglia rs i  al  totale
costo  degli  investimen t i ,  salvo  che  non  si  trat ti  di  opere  pubbliche.  
Al  fine  di  gradua r e  il  livello  degli  interven ti  alle  effettive  difficoltà
ambien ta li  e  stru t tu r a li  essi  potranno  esse re  differenzia ti  in  relazione
alla  altitudine  e  alla  pendenza  media  dei  terreni  delle  aziende
richieden ti ,  dati  che  potranno  essere  rilevati  dai  piani  di  sviluppo
aziendale .
Poiché  nelle  zone  montane  sono  frequen ti  rappor t i  di  conduzione  a
titolo  preca rio,  quando  la  richies t a  riguardi  la  formazione  e
l'ampliame n to  di  impres e  coltivat rici  diret t e  economica m e n t e  valide
a  norma  delle  L.  n.  85  del  1979,  potrà  esser e  previsto,  oltre  che  la
riduzione  degli  interes s i  a  carico  del  beneficiario  come  visto  sopra ,
anche  la  concessione  di  garanzia  fideiussoria  da  parte  dell'E.S.A.V.  
Altre  modifiche  che  riguard a no  articoli  della  L.  n.  88  del  1980,  che
intere ss a no  interven ti  specifici  per  l'agricol tu r a  montana  sono  i
seguen ti:  
-  modifica  dell'ar t icolo  29,  estende n do  i  benefici  di  tale  articolo
anche  alla  realizzazione  di  “Centri  di  svezzame n to”,  parificandoli  a
tut ti  gli  effetti  alle  stru t tu r e  per  la  valorizzazione  e  la  difesa  delle
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produzioni  agricole  e  zootecniche;  
- modifica  dell'ordine  e  del  tipo  di  priorità  previsto  dall'a r ticolo  32,
ponendo  al  primo  posto  nelle  aree  montane  l'ammode r n a m e n t o  e  il
potenziame n to  delle  strut tu r e  zootecniche  e  inserendo  al  secondo
posto  la  cost ruzione,  l'ampliame n to  e  il  radicale  riat tam e n to  dei
fabbrica ti  rurali  destina t i  ad  abitazione  di  coltivatori  diret t i,  anche
quando  gli  altri  membri  della  famiglia  non  esplichino
prevalen te m e n t e  attività  agricole;  
-  un'al t r a  modifica  da  appor t a r e  a  questo  articolo  riguarda
l'estensione  dei  benefici  anche  alla  realizzazione  di  piccoli  impianti
aziendali  per  la  produzione  di  energia  elet t r ica .  Per  tali  impianti
potrà  esse re  previs ta  in  alterna t iva  la  concessione  di  contribu ti  in
conto  capitale  fino  al  50%  della  spesa  ritenu ta  ammissibile;  
- modifica  dell'ar t icolo  35,  preveden do  sussidi  per  la  produzione  di
manze  gravide  pari  alla  differenza,  da  dete rmina r s i  annualme n t e
da  parte  degli  ispet tor a t i  dell'ag ricol tu r a  operan ti  in  province
montane,  tra  il costo  di  allevamen to  e  il prezzo  di  merca to;  
- modifica  dell'ar t icolo  47,  preveden do  tra  le  iniziative  da  finanzia re
per  lo  sviluppo  dell'ag ricol tu r a  anche  l'allestimen to  di  piccole  aree
att rezza te  aziendali  destinat e  al  campeggio  con  “roulot te”  e  tende
per  un  limitato  numero  di  posti,  purché  gesti te  diret t am e n t e  dal
titolare  dell'azienda .
Data  l'impor t anz a  dell'assis tenza  tecnica  in  genera le  e  in  par ticola re
per  quest e  aree  e  data  la  difficoltà  che  è  stata  riscont r a t a  di
costituire  gruppi  di  imprendi to ri  e  co- imprendi to ri  pur  nel  numero
ridotto  di  15  previsto  per  le  aree  montane  dall'ar t icolo  23,  tale
numero  sarà  ulteriorme n t e  abbass a to .  Altro  impegno  che  si  assum e
la  Regione  in  questo  settore  è  quello  di  stabilire  modalità  che
garan tiscano  un  collegam e n to  tra  l'istruzione  professionale  e
l'assis tenza  tecnica.  Ciò  richiede rà  una  revisione  general e  della
legislazione  oggi  in  vigore,  la  cui  esigenza  è  sentit a  par ticola rm e n t e
in  montagna  data  la  specificità  degli  ordiname n t i  colturali  e
dell'ambien t e .  
Altra  revisione  genera le  che  dovrà  esser e  attua t a  è  quella  che
intere ss a  la  L.  n.  58  del  1978  che  disciplina  la  “Edificabili tà  e  la
tutela  delle  zone  rurali”.  Di  tale  revisione  che  è  richies ta  da  più  parti
nelle  campagn e  e  sopra t tu t to  nelle  zone  montane ,  dove  i  vincoli
orografici  già  limitano  notevolment e  la  edificabilità  dei  suoli,  si  sono
già  date  le  diret t ive  al  precede n t e  capitolo  4.2.
Un  appor to  ulteriore  all'economia  dell'ag ricol tu r a  montana ,  a
dimost r azione  dell'urgenza  con  cui  la  Regione  intende  affronta r e  i
suoi  problemi,  sarà,  poi,  l'aumen to  dell'indenni t à  compens a t iva,
limitatam e n t e  alle  aree  montane,  come  previs to  da  un  disegno  di
legge  
nazionale  ancora  in  itinere .
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Capitolo  5   Le  diret tive  per  i piani  di  sviluppo.  

5.1.  Gli  antefa t t i  legi s la t iv i  

Il  piano  genera le  di  sviluppo  delle  Comunità  montane ,  in  quanto
espre ss ioni  e  di  esigenze  e  di  scelte  dete rmina t e  a  livello  locale,
costituisce  lo  strume n to  fondam en t a l e  per  l'organizzazione  del  futuro
della  montagna ,  in  coerenza  con  il principio  assun to  che  il governo  di
queste  aree  non  può  che  essere  affidato  agli  stessi  montana r i .
Il  piano  di  sviluppo,  secondo  la  vigente  normat iva,  par tendo  da  un
esame  conosci tivo  della  realtà  della  zona,  tenuto  conto  anche  degli
strume n t i  urbanis tici  esisten t i  a  livello  comunale  o  intercomu n ale  e
dell'even tual e  piano  genera le  di  bonifica  montan a,  prevede  le
concre t e  possibilità  di  sviluppo  nei  vari  settori  economici,  produt tivi,
sociali  e  dei  servizi.  A  tale  scopo  deve  indicare  il  tipo,  la
localizzazione  e  il  presumibile  costo  degli  investimen ti  atti  a
valorizzare  le  risorse  attuali  e  potenziali  della  zona  e  la  misura  degli
incentivi  a  favore  degli  opera to r i  pubblici  e  privati  in  relazione  alle
disponibilità  finanziarie  previs te  da  leggi  regionali  e  nazionali.  
Per  quanto  riguard a  l'attuazione  del  piano  occorre  ricorda re  che  la
comuni tà  montana  può  realizzare  in  proprio  i progra m mi  ovvero  può
delega re  ad  altri  enti,  di  volta  in  volta,  le  realizzazioni  attinen ti  alle
specifiche  funzioni  nell'ambi to  della  rispet t iva  compete nza
terri toriale .  
Le  opere  previste  nei  piani  genera li  di  sviluppo  sono  dichiara t e  di
pubblica  utilità,  urgen ti  e  indifferibili  a  tutti  gli  effet ti  di  legge;  in
pendenza  dell'approvazione  del  piano,  l'urgenza  e  l'indifferibilità  di
tali  opere  viene  riconosciu t a  con  l'atto  di  approvazione  dei  proge t t i
esecutivi  delle  opere  stesse.  

5.2.  Il  mec c a n i s m o  finanziar io

Con  il  presen t e  “Proge t to”  viene  riafferma t a  l'esigenza  di  non
prevede re ,  nella  redazione  dei  piani  genera li  di  sviluppo,  interven ti
difficilmente  realizzabili,  sia  perché  disancora t i  dalle  effettive
condizioni  economico- sociali  locali  e  dal  complesso  delle  relazioni
economiche,  sociali  e  terri toriali  intercor r e n t i  con  le  aree  più  vaste
(regionale,  nazionale,  ecc.)  sia  perché  formula ti  facendo  ast razione
da  realistiche  e  concre t e  capacità  di  coper tu r a  finanziaria .  
Tale  esigenza  di  realismo,  lungi  da  presen t a r s i  come  una  forma  di
limitazione  dell'au tonomia  delle  Comuni tà  montane ,  risulta  motivata
da  considerazioni  tecnico- politiche:  la  soluzione  ai  problemi  delle
aree  di  montagn a  e  l'avvio  del  processo  di  recupe ro ,  valorizzazione  e
cresci ta  delle  risorse  locali,  richiede  innanzitu t to  garanzie  di
fattibilità  e  concre t a  opera t ività  per  i piani  di  sviluppo.
In  tal  senso  le  Comunità  montane,  nella  individuazione  delle
strat egie  globali  di  azione  e  degli  specifici  interven ti  settoriali,
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dovranno  tenere  costan te m e n t e  presen te  tale  fondame n t a le
condizione  di  opera t ivi tà  dei  piani  facendo  riferimento  al  quadro
delle  scelte  e  delle  disponibilità  dalla  vigente  legislazione  e
progra m m a zione  regionale  nonché  a  eventuali  disponibilità
aggiuntive  provenien ti  dagli  enti  locali.  
In  par ticola re ,  per  quanto  concerne  le  scelte  che  compor t a no  oneri  di
natu ra  finanziaria ,  è  indispens abile  che  le  comuni tà
nell'app rovazione  dei  P.G.S.  colleghino  i  singoli  interven ti  alle
specifiche  leggi  di  spesa  che  assicurano  il  suppor to  finanziario
idoneo  a  garan ti r e  la  concre t a  possibilità  di  realizzazione  delle  scelte
comuni ta r ie .  

5.3.  Caratt er e  inters e t t o r i a l e  del  pian o  gen er a l e  di  svilupp o  

Le  particolari  condizioni  di  fragilità  degli  equilibri  fisico- ambien ta li  e
socio- economici  nelle  zone  di  montagn a  compor t ano  che,  più  che  in
altre  aree,  siano  qui  adotta ti  metodi  di  pianificazione  unita ri .  
I  piani  generali  di  sviluppo,  analogam e n t e  a  quanto  assun to  per  il
presen t e  “Proge t to”,  dovranno  quindi  dete rmina r e  gli  interven ti
secondo  logiche  decisionali  interse t to r iali  e  promuove re  pertan to  il
coordina m e n to  delle  politiche  di  interven to  tra  i differen ti  settori,  sia
tra  i  set tori  produ t t ivi  più  dete rmina ti  per  lo  sviluppo  della
montagn a ,  quali  la  difesa  idrogeologica,  gli  interven ti  di
rimboschime n to ,  l'agricoltu r a- zootecnica,  l'artigiana to,  il  turismo,  sia
tra  i  set tori  complem en t a r i  allo  sviluppo,  quali  l'ambien te ,  l'edilizia
abita tiva,  i lavori  pubblici,  i servizi  sociali  e  civili.  
In  tal  senso  le  Comunità  montane  informando  i  piani  genera li  di
sviluppo  a  un'ot tica  di  natur a  interse t to r i ale ,  diret t a m e n t e
risponden t i  alle  specifiche  situazioni  locali,  potranno  creare  le
condizioni  idonee  a  indur re  un  processo  di  cresci ta  equilibra t a ,
poggian te  sulla  integrazione  delle  diverse  componen t i  del  sistema
economico- sociale  locale,  e  compatibile  col  vincolo  della  salvagua r dia
e  della  corre t t a  utilizzazione  delle  risorse  economico- ambien ta li.
Il  rappor to  di  compleme n t a r i t à  tra  i diversi  settori  perme t t e r à  inoltre
di  sviluppa r e  forme  produt t ive  adat te  a  esauri re  in  loco  l'intero
processo,  aument a n do  il  valore  aggiunto  locale  e  inducendo
occupazione  per  i  residen ti .  In  tale  prospe t t iva  si  ritiene  importan t e
che  da  parte  delle  Comunità  montane  e  degli  enti  locali  sia  promoss a
e  incentivata  la  costituzione  di  coopera t ive  di  giovani  per  la
produzione  di  servizi.  

5.4.  Pianif icaz i o n e  regio n a l e  e  pianif i caz i o n e  delle  Comu n i t à
monta n e  

I  documen t i  di  progra m m a zione  regionale  e  quindi  anche  il  presen te
proget to  costituiscono  le  premess e  e  il  riferimento  per  la
elaborazione  o  la  verifica  dei  piani  genera li  di  sviluppo  delle
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Comunità  montane .
Gli  obiet tivi  della  program m azione  regionale,  che  consistono
essenzialmen t e  nella  difesa  dell'occupazione  e  nella  politica  del
riequilibrio  territoriale ,  prevedono  per  la  montagn a  l'ulteriore
finalità  del  contenime n to  dell'esodo  e  del  graduale  riequilibrio  della
stru t tu r a  demografica:  a  tali  obiet tivi  andran no  rappor t a t i  quelli  dei
piani  genera li  di  sviluppo.  
Rispet to  alla  progra m m a zione  al  livello  regionale,  che  è  a  cara t t e r e
genera le ,  quella  delle  Comuni tà  montane  costituisce  lo  strum en to
per  la  definizione  delle  azioni  concre t e  tramite  le  quali  costrui re
l'ordina to  sviluppo  della  comuni tà .  

5.5  Riferi m e n t i  metod o l o g i c i  per  la  formazi o n e  del  piano
gen er a l e  di  svilup p o  

Il  presen te  capitolo  offre  alle  comuni tà  uno  schema  di  riferimento
per  la  redazione  o  la  revisione  dei  piani  generali  di  sviluppo.  
In  sintesi,  quindi,  sotto  l'aspe t to  metodologico,  il  piano  comunita r io
dovrà  realizzarsi  att rave rso  quest e  fasi:
a)  quadro  conosci tivo  dell'asse t to  socioeconomico  e  terri toriale
dell'a re a :  per  la  redazione  del  piano  occorre  anzitu t to  una  verifica
dello  stato  del  terri torio,  delle  risorse  fisiche  esisten t i  e  delle
condizioni  di  fatto;  in  secondo  luogo  è  necessa r ia  una  verifica  nella
situazione  socio- economica  in  atto,  nei  suoi  aspet ti  demografici,  delle
attività  produt t ive  e  delle  dotazioni  esisten ti  di  servizi  sociali;  infine
occorre  procede r e  a  una  ricognizione  dei  progra m mi  in  atto  da  parte
degli  enti  che  operano  nell'a re a  (a  esempio  piani  regola to r i ,  i piani  di
fabbricazione,  i  piani  di  bonifica,  piani  zonali,  agricoli,  i  progra m mi
delle  aziende  di  turismo  ecc.),  nonché  dei  provvedimen t i  comunque
intere ss a n t i  la  vita  della  comuni tà  (regolame n t i  comunali,  leggi
regionali,  nazionali);
b)  definizione  degli  obiet tivi  di  sviluppo:  è  quest a  la  par te  più
significativa  e  dove  si  realizza  compiuta m e n t e  l'autonomia  della
comuni tà  median te  l'assunzione  di  un  atto  squisitam e n t e  politico,
rispet to  al  quale  l'appor to  tecnico  non  può  e  non  deve  che  esse re
subordina to  e  complem en t a r e .  Nella  definizione  degli  obiet tivi  si
dovrà  tener  conto  delle  relazioni,  almeno  con  il terri torio  circostan t e ,
e  quindi  la  necessi t à  di  uno  stret to  collegam e n to ,  in  questa  fase,  con
le  comunità  ovvero  con  i compre nso r i  confinanti .
Di  par ticola re  interes se  per  quest a  problema tica  è  il  tema  dei
traspor t i ,  in  par ticola re  per  quelli  a  uso  collet tivo,  laddove  il
problema  non  sia  limitato  alle  funzioni  di  raccolta  e  distribuzione  del
traffico  su  brevi  distanze ,  ma  quando  si  abbia  ad  affronta r e  il
problema  stesso  in  termini  di  bacino  di  traffico,  così  come  previsto
dagli  orienta m e n t i  generali  progra m m a t ici  regionali,  con  il
coinvolgimen to  di  aree  di  ben  maggiore  dimensione  rispet to  a  quelle
delle  singole  comunità ;  considerazioni  analoghe  possono  svolgersi
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sul  tema  degli  impianti  di  risalita  che,  ovviament e  sul  piano  genera le ,
non  possono  essere  visti  in  funzione  di  una  sola  comunità .  Va  infine
precisa to  che,  protezione  dell'ambien te  fisico,  difesa  idrogeologica,
salvagua r dia  dei  valori  umani  e  culturali,  privilegio  del  settore
primario  e  in  particola re  della  zootecnia,  in  quanto  grandi  finalità
della  progra m m a zione  regionale  nei  confronti  della  montagna ,
rappres e n t a n o,  nella  fase  proposi tiva  del  piano  comunita r io,  i  limiti
ent ro  i quali  deve  esplica rsi  l'autonomia  delle  comuni tà;  
c)  definizione  degli  strume n t i  e  delle  azioni  di  interven to:  verifica ta
la  compatibilità  tra  gli  obiet tivi  di  sviluppo  con  le  risorse  esisten t i  e
potenziali,  vanno  individuate  le  azioni  di  interven to,  con  le  rispet tive
priorità ,  il  tut to  anche  secondo  una  formulazione  per  proget ti ;  in
questa  sede  dovrà  altresì  individua rs i  la  strume n t azione  atta  al
perseguime n to  di  quanto  espre sso  nelle  azioni  di  interven to  nonché
quella  attinen t e  alla  gestione  del  piano  stesso.  In  par ticola re
dovranno  esse re  indicati,  con  rifermen to  alla  vigente  legislazione,  i
mezzi  finanziari  necess a r i  alla  realizzazione  di  ciascuna  azione  e
l'eventuale  articolazione  temporal e  della  spesa .
Gli  accenna t i  riferimenti  metodologici  sono  stati  mantenu t i
intenzionalm en t e  in  forma  sinte tica  e  vogliono  avere  solo  cara t t e r e
esemplifica tivo,  senza  quindi  la  pretes a  di  costituire  una  rigida
norma tiva.  In  quanto  responsa bili  della  redazione  dei  piani,  dovranno
infat ti  esse re  le  singole  comuni tà  a  dota rsi  della  strume n t azione  di
piano  più  risponden t e  alle  specifiche  esigenze .   
Lo  schema  indicato  costituisce  peral t ro  un  punto  di  riferimen to
comune,  in  termini  minimali,  anche  al  fine  di  una  visione  coordina t a ,
a  livello  regionale,  dei  vari  piani.
Si  vuole  tutt avia  sottolinea re ,  come  diret tiva  di  cara t te r e  genera le ,
l'oppor tuni t à  di  non  dimost ra r e  la  completezza  e  la  profondità  del
piano  con  un  certo  numero  di  volumi  ovvero  con  una  cospicua
dotazione  cartografica;  al  riguardo  il  documen to  di  piano  dovrà
essere  quanto  mai  agile  e,  in  particolar e  per  la  parte  conosci tiva,
contene r e  solo  una  ristre t t a  e  schem a t ica  sintesi  delle  ricerche  o
delle  elaborazioni,  rinviando  ogni  dettaglio  a  eventuali  allega ti
specifici,  il  tutto  per  consen ti r e  una  lettura  non  dispers iva  e  una
agevole  e  rapida  presa  di  coscienza  dei  punti  nodali  e  proposi tivi  del
piano.  Occorre r à  anche  che,  nello  svolgimento  dell'a t t ività  tecnico-
conosci tiva,  siano  evitate  operazioni  che  compor t ino  oneri  finanziari
rilevanti ,  mentr e ,  sempre  nell'ot t ica  di  una  offerta  di  conoscenza,  va
ribadita  l'utilità  per  le  singole  comuni tà  di  opera r e  in  collaborazione
e  in  parallelo  con  le  stru t tu r e  tecniche  regionali  e  degli  altri  enti
locali,  ai  vari  livelli,  anche  per  pote r  avvalersi  nella  misura  più  ampia
e  integra t a  possibile  della  documen t azione  e  delle  informazioni  più
aggiorna t e .  
Con  il  presen t e  “Proge t to”  viene  dato  concre to  avvio  alla  formazione
del  sistema  informa tivo  della  montagn a:  allorché  tale  sistema  sarà
operan te  garan t i r à  una  costan te  disponibilità  delle  informazioni
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necessa r i e  alla  attività  di  progra m m azione .
Per  quanto  concerne  il  piano  territoriale  di  coordinam e n to ,  proprio
per  la  stre t t a  saldatu r a  fra  gli  aspe t t i  economici  e  quelli  urbanis t ici,
esso  deve  a  sua  volta  costitui re  la  traduzione  in  termini  terri toriali-
spaziali  del  piano  di  sviluppo  economico,  consen te n do  quindi,
att rave rso  le  analisi  del  terri torio,  una  verifica  delle  scelte  della
comuni tà  montana .  
In  attuazione  delle  dire t t ive  precisa t e  al  capitolo  4.2,  il  rappor to  fra
piano  terri toriale ,  allegato  al  piano  genera le  di  sviluppo,  e  i tre  livelli
nei  quali  è  articolato  il  processo  di  pianificazione  nella  Regione  sarà
definito  al  momento  della  revisione  legislativa  che  avrà  per  ogget to
la  L.R.  del  27  marzo  1973,  n.  11  e  la  L.R.  2  maggio  1980,  n.  40.  

5.6.  Progra m m i  stralc io  annu al i  e  progra m m i  annua l i  di  spes a

La  L.R.  27  marzo  1973,  n.  11,  precisa  che  “sulla  base  del  piano
genera le  di  sviluppo,  il consiglio  della  comuni tà  montana  adotta  ogni
anno  un  program m a  annuale  contene n t e  le  opere  da  eseguirsi  e  gli
interven ti ,  nonché  i relativi  oneri  di  spesa”.  
Detta  norma  è  in  stret t a  derivazione  a  quanto  indicato  dalla  legge
nazionale  n.  1102  del  1971  laddove  si  dice  che  “gli  organi  regionali
provvede ra n no  annualme n t e ,  sulla  base  della  ripar tizione  compiuta  a
norma  del  precede n t e  articolo  4,  a  finanziare  progra m mi- stralcio  che
ciascuna  comuni tà  montana  dovrà  presen t a r e  entro  il  30  set tem b r e .
La  comuni tà  montana ,  ottenu to  l'affidamen to  dello  stanziam e n to
annuale ,  provvede r à  alla  redazione  del  proprio  bilancio  preven tivo
nel  rispet to  delle  forme  previste  dalla  legge”.
La  norma tiva  nazionale  e  regionale  prevede  quindi  degli  stralci
annuali,  legati  al  bilancio  preventivo,  del  piano  genera le  e  non  può
non  rivelarsi  il  divario  tra  dura t a  del  piano  genera le  e  progra m mi
annuali;  in  effetti  il  piano  genera le  per  gli  aspet ti  urbanis t ici  è
sostanzialmen t e  atempor ale ,  ment r e  per  quelli  economici  lo  stesso
limite  quinque nn a le  solitamen t e  adopera to  può  appari re  inadegu a to .
In  tal  senso  nel  documen to  di  piano  genera le  dovrebbe  essere
inseri ta  una  indicazione  di  piano  stralcio  di  natur a  pluriennale ,  cui
far  riferimento  nella  presen t azione  dei  progra m mi  di  stralcio  annuali
previsti  dalla  legge.  
Un  cenno  infine  per  i  progra m mi  annuali  di  spesa,  di  cui  all'ar t icolo
19  della  L.  n.  1102  del  1971  e  all'ar t icolo  13  della  L.R.  n.  11  del
1973,  essi  non  sono  da  confonde re  con  i  precede n t i ,  la  cui
elaborazione  è  prevista  in  attuazione  dei  piani  genera li  di  sviluppo,
ma  sono  un  docume n to  alterna t ivo  da  utilizzare,  con  analoghi
obiet tivi  di  razionale  coordina m e n to  degli  interven t i ,  fino
all'approvazione  del  P.G.S.  

5.7 .  I piani  di  svilupp o  già  adotta t i
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I  piani  di  sviluppo  pervenu ti  alla  Regione  costituiscono  un  utile
appor to  di  conoscenza  delle  esigenze  e  volontà  espresse  a  livello
locale  e  in  tale  senso  sono  della  massima  utilità  per  la  stessa
definizione  del  presen t e  proge t to.  
In  ordine  alle  questioni  poste  per  la  loro  approvazione,  e  in
particolar e  alla  eccessiva  ristre t t ezza  del  termine  dei  60  giorni  entro
il  quale  dovrebbe ro  esser e  assun te  le  dete rminazioni  regionali,  si
specifica  quanto  segue:   
- i piani  genera li  di  sviluppo  che  risultano  completi  sotto  il profilo  dei
contenu t i  e  delle  procedu r e  sono  efficaci  una  volta  trascorso  il
periodo  di  60  giorni  di  cui  all'ar t icolo  5  della  L.  n.  1102  del  1971;  
- le  Comunità  montane  dovranno,  anche  in  presenza  di  piani  efficaci,
valuta re  l'esigenza  di  adegua r e  i loro  piani  alle  diret t ive  del  presen t e
proget to  anche  al  fine  di  render e  opera t ivi  gli  interven t i  previsti  a
livello  regionale;
-  le  Comunità  montane ,  fin  dalla  fase  di  elaborazione  del  piano
genera le  di  sviluppo,  dovranno  garan ti r e  tempes t ività  di
informazione  degli  uffici  regionali  e  provvede re  comunque  a
trasme t t e r e  alla  Regione  copia  del  piano  fin  dal  momento  della  prima
adozione  complet an do  poi  l'inoltro  dei  documen t i  una  volta  eseguiti
gli  ulteriori  adempime n t i  procedu ra l i  previsti  dalla  legge.

Capitolo  6   Gli  strum e n t i  strategici  per  lo  sviluppo  della  montagna  

6.1.  Confere n z a  perma n e n t e  per  la  progra m m a z i o n e  nell e  aree
monta n e  

Al fine  di  attua r e  le  necessa r ie  forme  di  controllo  e  verifica  in  ordine
del  presen te  “Proget to  montagn a”  la  Regione  indice  la  “Conferenza
perman e n t e  per  la  progra m m a zione  nelle  aree  di  montagna”.  
La  “Conferenza”  è  formata  dai  presiden t i  delle  Comuni tà  montane ,
dai  presiden ti  delle  province  di  Belluno,  Treviso,  Vicenza  e  Verona,
dai  sindaci  di  tre  comuni  montani  designa ti  dall'A.N.C.I.  ed  è
presiedu t a  dal  Presiden te  della  Giunta  regionale  o  da  un  assessore
regionale  da  lui  delega to.
La  prima  riunione  della  “Conferenza”  è  convocata  dal  Presiden te
della  Giunta  regionale  entro  tre  mesi  dalla  data  di  approvazione  del
presen t e  proge t to  e  avrà  luogo  presso  la  sede  di  una  delle  Comuni tà
montane.  Nella  prima  seduta  la  conferenza  approva  il  proprio
“regolam en to”  in  base  al  quale  sarà  disciplinato  il  funzionam e n to
della  conferenza  stessa ;  median te  il  “regolam en to”  si  dovranno
stabilire  tra  l'alt ro:  
- le  modalità  per  la  convocazione  delle  riunioni  e  per  la  validità  delle
stesse;  
- le  modalità  di  presen t azione  e  di  approvazione  dei  documen t i ;  
- le  modalità  per  il  finanziame n to  delle  attività  della  conferenza  e,  in
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particolar e ,  per  quelle  relative  al  “Comita to  tecnico- scientifico”  di  cui
al  successivo  parag rafo;  
-  la  località  presso  cui  avrà  sede  e  si  terranno  le  riunioni;  la  sede
dovrà  esse re  presso  una  delle  Comuni tà  montane  e  potrà  esser e
variata  di  anno  in  anno;  
- le  modalità  per  la  nomina  del  segre t a r io  della  conferenza  che  sarà
scelto  tra  i  funzionari  dirigenti  della  comunità  montana  sede
tempora n e a  delle  conferenza .
La  propost a  di  “regolam e n to”  è  predispos t a  dalla  Giunta  regionale  di
intesa  con  le  Comunità  montane  e  le  province  interes sa t e .
La  conferenza  si  riunisce  almeno  una  volta  all'anno  per
l'approvazione  del  documen to  sullo  “stato  di  attuazione  della
progra m m a zione  nelle  aree  di  montagn a”,  come  di  seguito
specifica to,  si  riunisce  inoltre  nei  termini  indicati  dal  regolam e n to  e
comunqu e  ogni  qualvolta  ne  facciano  richies ta ,  congiunta  e  motivata ,
almeno  un  terzo  dei  compone n t i .  
I  compiti  della  “Conferenza”  consis tono  essenzialmen t e  in  attività  di
indirizzo,  verifica,  controllo  e  coordina m e n to  dell'a t t ività  di
progra m m a zione  nelle  aree  della  montagna  veneta .  In  par ticolar e  la
“Conferenza”  provvede  alla:
- presen t azione  alla  Giunta  regionale,  per  la  trasmissione  al  Consiglio
regionale,  ent ro  il  mese  di  agosto  di  ciascun  anno,  del  documen to
sullo  “Stato  di  attuazione  della  program m azione  nelle  aree  montane”
-  Il  documen to  che  conte r r à  anche  le  indicazioni  di  previsione  è
recepito  nella  relazione  sullo  stato  di  attuazione  del  piano  che  la
Giunta  regionale,  ai  sensi  dell'a r t icolo  59  dello  Statu to,  presen t a  ogni
anno  al  Consiglio  regionale  entro  il 15  di  set tem b r e ;  
-  approvazione  di  raccoma nd azioni  alle  Comunità  montane  e  alle
province  interes sa t e  in  ordine  al  coordina m e n to  di  interven ti  che
intere ss a no  più  comunità;  
-  approvazione  di  raccoma n d azioni  alla  Regione  in  ordine  alla
progra m m a zione  e  alle  decisioni  da  assume r e  per  i  terri tori  di
montagn a;  
-  definizione  delle  diret t ive  per  l'attività  del  “Cent ro  studi  per  la
cultura  e  la  tecnologia  nelle  aree  montane”;  
- proge t t azione  e  attuazione  del  sistema  informat ivo  della  montagn a .  
La  conferenza  definisce  inoltre  il  proprio  orienta m e n t o  in  relazione
alla  politica  delle  deleghe  e  dell'asse t to  istituzionale  e  approva,  in
merito,  specifiche  raccoma nd azioni  al  Consiglio  regionale.  

6.2.  Il  centro  studi  per  la  cultura  e  la  tecn o l o g i a  delle  aree
monta n e  

Il  processo  di  disgregazione  del  tessuto  economico- produ t t ivo  e
sociale  nelle  aree  montane  e  collinari  è  stato  acceler a to,  per  il
set tore  agricolo- fores tale ,  ma  anche  per  altri  settori  produ t t ivi  e  di
servizio,  dalla  manca ta  disponibilità  di  una  tecnologia  idonea  e
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innovativa  risponden t e  alle  par ticola ri  esigenze  e  difficoltà  di  tali
aree,  essendo  per  contro  tale  tecnologia  ampiame n t e  disponibile
nella  pianura .  
In  pianura ,  stant e  l'ampiezza  dei  merca t i  disponibili,  l'impres a
privata,  in  par ticolar e  per  il  set tore  agricolo,  ha  prodot to  pacche t t i
completi  di  nuove  tecnologie  tra  loro  interconne ss e  e  adegua t e  a
migliora r e  l'efficacia  compless iva  del  singolo  settore  di  interven to.
Per  le  aree  di  montagna  in  via  di  abbandono,  si  consta t a  un  ritardo
nel  settore  della  tecnologia  e  inoltre  quello  che  è  stato  fatto  è,  in
genere ,  limitato  come  quanti t à  e  qualità ,  per  lo  scarso  interes s e  delle
impres e  private  a  produr r e  innovazioni  per  la  montagna  che  si
presen t a  attualme n t e  come  un  merca to  incer to  e  per  lo  più  di
limitate  dimensioni  in  termini  quanti t a t ivi.   
Questa  carenza  è  par ticola rm e n t e  grave  nel  settore  della  agricoltur a ;
ne  consegu e  che,  volendo  fare  una  politica  di  recupe ro  e  di  sviluppo
delle  attività  agro- silvo- pastora li  in  montagn a ,  occorre r à  promuove re
e  produr r e  una  tecnologia  moderna  e  adegua t a  da  mette r e  a
disposizione  degli  opera to r i  agricoli  in  ques ti  terri tori .  
Altro  set tore  nel  quale  è  consta t a bile  un  ritardo  di  interes se  è  quello
degli  studi  e  delle  ricerche  in  particolar e  sulle  problema t iche  di
natu ra  socio- economica  connesse  con  le  ques tioni  dello  sviluppo
della  montagn a ;  tali  studi,  per  la  par ticolar e  situazione  di  precario
equilibrio  strut tu r a l e  diffuse  in  quest ' a r e a ,  dovrebbe ro  esse re
cara t t e r izza t e  da  un  elevato  grado  di  approfondime n to  dei  diversi
aspet t i  e  da  tempes t ività  nella  raccolta ,  elaborazione  e  messa  a
disposizione  delle  informazioni.
Per  supera r e  le  carenze  sopra  esposte  la  Regione  istituisce  il “Cent ro
studi  per  la  cura  e  la  tecnologia  delle  aree  montane”  il  cui  compito
principale  consiste  nella  promozione  di  ricerche  e  studi  di  cara t t e r e
cultura le ,  sociale  ed  economico  e  per  la  messa  a  disposizione  e
utilizzazione  delle  più  recenti  tecnologie  nei  set tori  produt t ivi  con
particolar e  riferimen to  a  quelli  dell'agricoltu r a ,  foreste  e  zootecnia
nelle  aree  montane .  Il cent ro  acquisi rà  anche  esperienze  e  risulta ti  di
quanto  è  stato  positivamen t e  attua to  nelle  aree  montane  delle
regioni  alpine  conte r mini,  provvedendo  in  tal  senso,  tramite  la
Giunta  regionale,  ad  avviare  le  necessa r i e  intese  e  attività  con  la
comuni tà  di  lavoro  dell'Alpe- Adria.
Il  “Cent ro  studi”  è  formato  dal  “Comita to  tecnico- scientifico”,  dal
personale  regionale  del  dipar timen to  piani  e  program mi  e  legislativo,
messo  a  disposizione  dalla  Regione  del  Veneto  e  da  quello  della
speciale  sezione  del  “Cent ro  scientifico  didat tico  per  l'assistenza
tecnica  in  agricoltu r a”  dell'E.S.A.V.  che,  istituita  a  norma
dell'a r ticolo  23  della  L.  n.  88  del  1980,  dovrà  dedicar si  in  manie ra
specifica  allo  studio  dell'ag ricol tu r a  e  dell'ambien te  montano  e
collinare .  Tale  gruppo  opera t ivo  assume  la  denominazione  di  “Centro
studi  per  la  cultura  e  le  tecnologia  delle  aree  montane”;  il  suo
personale  continue r à  a  dipende r e  dalla  Regione  e  dall'E.S.A.V.  
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Il  “Comita to  tecnico- scientifico”  elabora  il  progra m m a  di  attività
sulla  base  delle  diret t ive  che  sono  approva te  dalla  “Conferenza
perman e n t e” ,  di  cui  al  parag rafo  precede n t e ,  ed  è  tenuto  a  riferire
sullo  stato  di  avanza me n to ,  mediante  rappor t i  progre ssivi  di  lavoro,
alla  stessa  “conferenz a  perma ne n t e”  alla  quale  sono  altresì
presen t a t i  i rappor ti  conclusivi  degli  studi  e  delle  ricerche  per  la  loro
diffusione.
Il  “Comita to  tecnico- scientifico”  è  composto  da  nove  membri,  scelti
tra  docenti  universi ta r i  e  tra  esper ti  del  set tore  di  chiara  fama,  che
potranno  opera r e  anche  riuniti  in  sezione  per  mate ria ,  ed  è  nomina to
dalla  Giunta  regionale  entro  tre  mesi  dalla  data  della  prima  riunione
della  conferenza  stessa .  Il  conferimen to  degli  incarichi  avviene  sulla
base  della  vigente  legislazione  regionale  in  tema  di  consulenze .  
Il  “Comita to  tecnico- scientifico”  è  coordina to  da  uno  dei  membri
scelto  dalla  conferenza;  sono  assegna t i  alla  segre te r ia  genera le  per
la  program m azione  i compiti  di  coordina m e n to  dell'a t t ività  del  centro
studi.  
Il  “Cent ro  studi”  avrà  sede,  secondo  le  determinazioni  della
“Conferenza  perma n e n t e”  presso  una  delle  Comunità  montane.  
I  principali  argome n t i  che  saranno  ogget to  di  studio  e  ricerche
riguard a no  in  prima  attuazione:  
-  proge t t azione  del  sistema  informa tivo  dell'a re a  montana  veneta  e
realizzazione  delle  “banca- dati”  di  natur a  socio- economica;
-  analisi  delle  strut tu r e  insedia t ive  produt t ive  e  di  servizio;  analisi
delle  compone n t i  demografiche  e  socio- economiche;  
-  analisi  della  domand a  di  formazione  professionale  e  delle  sue
specifiche  cara t t e r i s t iche;  studi  specifici  su  “culture”  e  tradizioni
locali;  
-  tecniche  e  att r ezza tu r e  meccaniche  per  il  miglioram e n to  della
superficie  a  semina tivo,  a  prato  e  pascolo;  
-  miglioram e n t o  genetico  e  sperimen t azione  di  sementi  e  piante
idonee  alle  aree  montane;  conoscenze  sulle  tecniche  produt tive,  sulla
concimazione,  diserbo  e  difesa  delle  colture;  
-  tecniche  cost ru t t ive  per  l'edilizia  abita t iva  e  strut tu r e  produ t t ive
agricole;  
-  att rezza tu r e  per  la  raccolta,  essicazione,  trasform azione  e
conservazione  dei  prodot t i  agricoli;  
-  tecniche  e  organizzazioni  in  genera le  degli  allevamen t i  bovini  e
degli  animali  minori;  
- organizzazione  e  att rezza tu r e  tecniche  per  la  commercializzazione
dei  prodot t i  del  bosco.
I  temi  di  studio  dovranno  esse re  funzionali,  cioè  volti  a  risolvere  i
problemi  concre t i  che  lo  sviluppo  della  montagna  richiede .  Inoltre
saranno  coordina ti  e  ordina t i  in  forma  sistema t ica  onde  offrire  alla
montagn a  “pacche t t i  completi  di  tecnologia”  così  come  richiede  la
situazione  attuale  del  terri torio.  
Il  sistema  informat ivo  della  montagn a  e  la  relativa  “banca- dati”
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troveran no  suppor to  nel  sistem a  informativo  regionale  e,  per  quanto
riguard a  il settore  agricolo,  anche  in  una  sezione  speciale  di  dati  per
la  montagn a  nell'ambi to  della  più  ampia  attività  att ribuit a  al
“Comita to  scientifico  didat tico”  dell'E.S.A.V.;  la  raccolta ,
catalogazione,  memorizzazione  ed  elaborazione  dei  dati  dovrà  esse re
fatta  sulla  base  di  protocolli  e  standa r d  definiti  a  livello  regionale.  

6.3.  La  formaz io n e  profe s s i o n a l e  com e  cultura  della
trasfor m a z i o n e

Le  modificazioni  che  il  presen t e  proge t to  promuove  per  la  montagn a
veneta  e  gli  effet ti  spera t i ,  di  futuri  più  adegua t i  livelli  di  uguaglianza
tra  le  diverse  aree  del  terri torio,  compor t a no,  da  un  lato,  una
maggiore  solidarie t à  da  parte  dell'inte r a  collet tività  regionale  e,
dall'alt r a ,  la  massima  valorizzazione  delle  energie  più  profonde
presen ti  nell'a re a  montana .  
Occorre  quindi  attuar e  una  “cultur a  della  trasform azione”  capace  di
far  converge r e  le  diverse  forze  politiche,  sociali  e  produt t ive  che
agiscono  nella  comunità  locale,  verso  gli  obiet tivi  assun ti .  
Il  set tore  della  formazione  professionale  può  svolgere,  in  questa
prospe t t iva,  un  ruolo  fondame n t a le  e  può  costituire  un  presuppos to
per  far  matura r e  consapevoli  atteggia m e n t i  di  adesione  alle  finalità
del  presen t e  proge t to.
La  Regione  è  per tan to  impegna t a  a  promuovere  nell'a rea  montana
veneta  una  politica  della  formazione  professionale  coeren t e  con  gli
obiet tivi  del  proget to  attivando  una  formazione  culturale  allarga t a  a
oppor tuni t à  multiple  adat t a  altresì  a  evitare  occasioni  di  selezione
cultura le  e  a  recupe r a r e  il  distacco  tra  cittadini  e  istituzioni.  Si
trat t e r à ,  cioè,  di  sostene r e  un  insieme  di  opportuni tà  che  valorizzino
una  formazione  anche  personalizzat a ,  così  da  dare  risposte  alle
diverse  condizioni  di  vita  delle  persone  come:  tra  scuola  e  lavoro,  tra
lavoro  e  formazione,  tra  lavoro  e  lavoro,  tra  pensione  e  lavoro.  
Istituzionalme n t e  e  organizza tivame n t e  si  dovranno:  
- istituire  occasioni  di  consultazione  tra  i  diversi  sogge t ti  pubblici  e
privati  per  costrui re  e  sperimen t a r e  con  graduali tà  reti  di
oppor tuni t à  formative  integra t e  verticalmen t e  e  orizzontalme n t e ;   
- verificare  la  mobilità  di  coinvolgimen to  dell'u tenza  su  ques ta  rete;  
- attivare  una  politica  della  sperimen t azione  per  governa r e  anche  lo
spontaneo,  e  utilizzare  i risulta ti  per  le  politiche  di  innovazione;  
-  prepa ra r e  e  fornire  opera to r i  culturali  che  diano  “gambe”  ai
proget ti .   
Queste  sia  pur  sinte tiche  ipotesi  di  lavoro  proprio  per  il
coinvolgimen to  delle  forze  politiche,  sociali  e  culturali,  consen ti r an no
alla  comunità  di  att rezza rs i  ad  affronta r e  i problemi  che  la  montagn a
pone  nel  quotidiano  e  nel  medio- lungo  termine,  costruen do  soluzioni
che  valorizzino  tutte  le  risorse  disponibili  nel  rispet to  dell'ambien t e  e
delle  esigenze  della  comunità  stessa .  
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Le  riflessioni  emerse ,  portano  alla  necessi t à  di  affronta r e  in  modo
unita rio  tutto  il sistema  formativo,  per  farlo  uscire  dalla  “emerge nz a”
e  farlo  diventa r e  un  processo  di  formazione  allarga t a .  La  Regione  è
impegna t a ,  come  appare  anche  negli  indirizzi  genera li  per  la
formazione  del  program m a  poliennale  di  formazione  professionale,  a
cost rui re  un  nuovo  modo  di  fare  formazioni  per  arrivare  a  un  sistema
di  educazione  perman e n t e  che  è  “centra le”  per  ogni  politica
educa to ria ,  economica  e  sociale.
L'impegno  sarà  allora  di  come,  nel  medio  termine,  inseri re  nuove
energie  che  rispondano  ai  bisogni  di  formazione  professionale  di
nuovi  sogge t t i  sociali  (adulti,  anziani,  donne,  lavora to r i- studen ti ,
studen ti-  lavora to r i)  in  cui  si  intrecciano  nuovi  rappor t i  tra  scuola-
lavoro- vita  sociale  e  individuale  senza  rimanda r e  tut to  a  improbabili
trasform azioni  complessive  e  senza  ridursi  a  mere  operazioni  di
razionalizzazione.  
In  questo  contes to,  l'agricoltu r a- zootecnica ,  il legno,  il turismo  e,  per
la  montagn a  bellunese ,  il  set tore  della  occhialeria ,  rappre s e n t a no  i
nodi  cent rali  su  cui  punta r e  per  realizzare  i  cambiame n t i  voluti  dal
presen t e  proge t to.  
La  Giunta  regionale  è  quindi  impegna ta  a  presen t a r e  al  Consiglio,
entro  sei  mesi  dalla  data  di  ent ra t a  in  vigore  del  “Proge t to
montagn a”,  quat t ro  piani  di  interven to  nel  settore  della  formazione
professionale,  per  i  compar t i  sopradde t t i ,  in  cui  le  componen t i  di
interse t to r iali tà  e  le  risorse  presen ti  nel  terri torio  siano
coeren t e m e n t e  orient a t e  agli  obiet tivi  del  proge t to  stesso  e  più  in
particolar e  alle  specifiche  diret t ive  di  coordinam e n to  interse t to r i ale
contenu t e  al  capitolo  3.
Per  il  settore  del  legno  il  piano  dovrà  organizzare  i  corsi  di
formazione  avendo  come  riferimen to  la  foresta  regionale  del
Consiglio  e  la  disponibilità  di  att r ezza tu r e  in  quell'a rea .  
Inoltre,  la  Giunta  è  impegna t a  a  elabora r e  un  piano  di  rilevamen to  su
tut to  il  terri torio  montano  delle  iniziative  in  atto  nel  settore  della
formazione  professionale,  compresi  gli  istituti  professionali  di  Stato,
al  fine  di  costitui re  una  “mappa”  aggiorna t a  delle  attività  stesse .  
Tale  lavoro  prelimina re  consen ti rà ,  nell'ambi to  degli  indirizzi
genera li  del  piano  poliennale  di  formazione  professionale  e  in  stret t a
correlazione  con  le  azioni  previs te  nel  proge t to  montagn a ,  di
prefigura r e  ipotesi  di  razionalizzazione,  di  sviluppo  e  di
miglioram e n to  dell'a t tua le  sistema  formativo.  
Contes tualm e n t e  saranno  predispos t i  alcuni  progra m mi  di
interven to,  di  seguito  elenca t i ,  che  interess e r a n n o  i  terri tori  della
montagn a  veneta:
a)  interven to  di  formazione  professionale  nel  settore  turistico-
alberghie ro  rivolto  a  personale  amminis t r a t ivo  e  di  direzione;  
b)  formazione  professionale  di  giovani  neo- diplomati  e  neo- laurea t i
da  inserire  nei  set tori  dell'indus t r ia  locale  con  particolar e  riferimento
all'informa t ica .  L'interven to  in  ques tione  sarà  realizzato  con  il
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metodo  dell'alte rna nz a  scuola- lavoro,  per  cui  saranno  coinvolte
organizzazioni  imprendi to riali  locali  per  la  realizzazione  degli  stages
e  per  l'individuazione  delle  aziende  che  al  termine  dei  corsi
assume r a n n o  gli  allievi;
c)  formazione  professionale  per  tecnici  e  dirigenti  delle  Comunità
montane  rivolta  a  neo- laurea t i .  Le  finalità  dell'inte rven to  si  collocano
nell'ambi to  delle  esigenze  di  nuova  occupazione  intellet tuale  e  di
prepa razione  in  loco  di  personale  con  compete nz e  professionali  di
alto  livello  in  grado  di  rende r e  attuabili  i  progra m mi  elabora t i  dalle
Comunità  montane  e  gli  stessi  proget t i  regionali  di  area;
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d)  formazione  professionale  di  giovani  nel  settore  della  forestazione
e  della  difesa  idrogeologica .  L'interven to  si  colloca  nell'ambi to  delle
specifiche  azioni  previs te  dal  proge t to  montagna  e  tende  a  offrire
nuove  oppor tuni t à  di  occupazione  per  i giovani  residen ti  nei  terri tori
montani.  
Una  azione  di  formazione  professionale,  prevista  come  interven to
straordina r io,  riguarda  la  formazione  dei  dirigenti  delle  Comuni tà
montane,  con  particolare  riferimen to  ai  quadri  amminis t r a t ivi,  che
sarà  svolta  con  la  collaborazione  dell'I.S.A.P.R.E.L.  

6.4.  L'ener g i a  com e  supp ort o  allo  svilupp o  

Il  costo  crescen t e  dell'ene rgi a  costituisce  un  grave  limite  per  tutte  le
attività  socio- economiche  e  in  par ticola re  per  quelle  poste  nelle  aree
meno  sviluppa t e  e  che,  per  le  stesse  condizioni  ambienta li,  hanno
costi  di  produzione  in  genera le  più  elevati.
La  disponibilità  di  energia,  possibilmen te  rinnovabile  e  a  basso  costo,
costituisce  una  premess a  per  garan t i r e  l'attuazione  delle  azioni  e
delle  diret t ive  per  lo  sviluppo,  stabilite  dal  presen te  proge t to.  
La  possibilità  di  ulteriori  appor t i  della  montagn a  nella  produzione  di
energia  rappre s e n t a  inoltre ,  sia  pure  nella  limitata  ampiezza  delle
quanti tà  aggiuntive,  un  contribu to  alla  soluzione  della  più  generale
questione  energe t ica .  
I  due  modi  per  far  fronte  alla  domand a  energe t ica  arre t r a t a  e
aggiuntiva  sono  costitui t i:  
-  dall'es tensione  alle  aree  montane  della  rete  per
l'approvvigiona m e n to  di  metano;  nei  tempi  medio- brevi  la  risposta
sarà  possibile  per  le  aree  di  fondovalle  e  in  par ticolar e  per  l'area
della  Val  Belluna;  
-  dalla  produzione  e  utilizzazione  in  sede  locale  di  energia
idroele t t r ica  da  piccole  derivazioni,  data  la  notevole  disponibilità
ancora  esisten t e .  
L'approvvigionam e n t o  di  metano  è  questione  stret t a m e n t e  conness a
da  un  lato  alla  disponibilità  della  risorsa  e  dall'alt r a  all'at tuazione  di
progra m mi  di  estensione  della  rete  da  parte  della  S.N.A.M.  S.p.A.
La  Regione  assum e  quindi  l'impegno  perché  nei  progra m mi  di
approvvigiona m e n to  e  di  estensione  della  rete  della  S.N.A.M.  S.p.A.
siano  poste  in  evidenza  le  esigenze  delle  aree  montane .  
In  tal  senso  una  priorita ria  attenzione  andrà  riserva ta  a  quelle
Comunità  montane  della  fascia  delle  prealpi  per  le  quali  sussistano
particolari  e  più  rilevanti  problemi  di  sviluppo  derivan ti  dalla  scarsi t à
delle  alterna t ive  di  interven ti  possibili  e  dalla  più  immedia t a
“concor re nza”  della  limitrofa  area  centrale  veneta.
Per  quanto  riguard a  la  produzione  e  l'utilizzazione  in  sede  locale  di
energia  idroelet t r ica  da  piccole  derivazioni,  consta t a to  che  l'energia
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idraulica  è  un'ene rgi a  pulita  con  scarse  controindicazioni  ecologiche,
rinnovabile  e  indipende n t e  da  situazioni  di  merca to,  la  Regione
assume  l'impegno  di  procede r e ,  entro  tempi  brevi,  alla  elaborazione
di  uno  studio  genera le  delle  disponibilità  residue  in  tutt a  l'area
montana  Veneta,  avendo  anche  riguardo  alla  riabilitazione  di  centra li
elet t r iche  dismess e  dall'E.N.E.L.  
Allo  stato  attuale  viene  acquisito  nel  contes to  del  presen t e  “Proge t to
montagn a”  lo  studio  prelimina re  sulle  residue  possibilità  di
sfrut ta m e n to  idroele t t r ico  del  bacino  del  Piave,  recent e m e n t e
approva to  dall'assem blea  del  consorzio  dei  comuni  del  bacino
imbrifero  montano  del  Piave  appa r t e n e n t i  alla  provincia  di  Belluno.  
Lo  studio  ha  dimost ra to  la  fattibilità  di  11  nuovi  impianti  idroele t t r ici
di  piccola  derivazione,  con  potenza  massima  efficiente  superior e  a
500  kw,  e  di  altri  11  nuovi  impianti  con  potenza  superiore  a  100  kw
per  i  quali  già  sono  state  avviate  le  pratiche  di  autorizzazione  (cfr.
documen to  3,  allegato  al  “Proge t to  montagn a”  capitolo  3.3.).  
Nella  scelta  degli  impianti  di  cui  al  proge t to  del  B.I.M.,  e  più  in
genera le ,  anche  nello  studio  che  la  Regione  è  impegna t a  a  estende r e
alla  restan t e  par te  dell'a rea  montana  veneta ,  la  priori tà  dovrà  essere
riserva t a  agli  impianti  che:
- assicurano  una  più  elevata  potenza  con  un  più  basso  costo  per  kw
installa to;  
-  garan t iscono  scopi  multipli:  difesa  dalle  piene  del  corsi  d'acqua ,
invaso  delle  acque  per  usi  potabili  e  irrigui;  
-  garan tiscono  la  possibilità  di  uso  locale  da  parte  dei  sogge t t i ,
pubblici  e/o  privati  autoprodu t to r i;  
-  compor t a no  minori  compromissioni  ambien ta li  e  limita te
controindicazioni  ecologiche .  
Lo  sfrut ta m e n to  idroele t t r ico  delle  residue  risorse  di  piccola
derivazione,  se  anche  non  potrà  garan t i r e  totalment e  la  coper tu r a
delle  crescen ti  richies t e  di  energia,  potrà  sicuram e n t e  produr r e
significativi  risparmi,  par ticolarm e n t e  per  le  comunità  locali,  che
affronte r a n no  costi  tanto  più  ridotti  quanto  maggiore  potrà  essere
l'appor to  finanziario  pubblico  nella  fase  iniziale  di  attuazione  degli
impianti .  
L'utilizzazione  dell'energia  prodot t a  dovrà  esse re  indirizzata  a
favore,  in  ordine  priorita r io,  di:
-  usi  pubblici  e  sociali  (ospedali,  case  di  riposo,  uffici  pubblici,
impianti  pubblici  per  il sollevame n to  dell'acqua,  ecc.);  
-  usi  indust riali  artigianali  e  agricoli,  per  nuove  utenze  e  a
consolidame n to  di  quelle  esisten t i  sopra t tu t to  nell'ambito  delle
indust rie  o  degli  impianti  agro- indust r iali  più  dipende n t i
dall'u tilizzazione  elet t r ica  al  fine  di  migliora r e  la  competi tività  del
prodot to  locale;  
- usi  turistici  (att r ezza tu r e  alberghie r e ,  impianti  di  risalita ,  stadi  per
il ghiaccio,  ecc.).
Il  piano  di  interven to ,  propos to  per  la  provincia  di  Belluno,  è  affidato
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al  consorzio  B.I.M.,  il  quale  assicura ,  nei  confronti  degli  utilizzatori ,
la  più  efficiente  risposta  agli  aspet ti  imprendi to riali  del  problema
(proge t t azione,  ricerca  dei  finanziam en t i ,  costruzione,  avviamento,
gestione  e  manutenzione  degli  impianti)  e  a  quelli  di  tipo  norma tivo  e
amminis t ra t ivo  (concessioni,  vettoriame n to ,  intersca m bio).  Tale
interven to  rappre s e n t a  anche  una  prima  pratica  sperime n t azione
delle  reali  possibilità  applica tive  della  legge  nazionale  contene n t e
norme  sui  consumi  energe t ici  e  lo  sviluppo  delle  forme  alterna t ive  di
energia .  
La  Giunta  regionale  è  impegna t a  perché  nella  fase  di  realizzazione
degli  interven t i  siano  intere ss a t e  anche  le  Comunità  montane
este rne  alla  provincia  di  Belluno  sopra t tu t to  per  i  consumi  di  tipo
pubblico  e  in  par ticola re  per  l'utilizzo  dell'ene rgia  idroele t t r ica  di
supero  (energia  nottu rn a)  per  impianti  di  sollevame n to  per
acquedo t t i  o  altri  interven t i  di  tipo  sociale.
 


